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Lor atesso: decorso ili tempo. ha ‘ purificato 
daì giudizj passionati dei contemporanei 
l’opinione comune dei medesimi fatti: e 
così un.argomento, osservato dapprima con 
animo rispettivo ed incerto, potè parere 
dappoi un argomento trattabile. 

Ma se questa considerazione mi scemava 
i riguardì, non sarebbe bastata a darmi 
animo pel novello lavoro. La risoluzione 
mia di arrestarmi in quel periodo di storia 
era risoluzione ragguagliata ancora con la 
capacità delle mie forze, già cimentate alla 
maggior loro pruova con quell'ardua e lunga 
fatica. Il tentare altra fortuna in simile ar- 
ringo sembrava perciò a me divisamento, 
non che ambizioso, temerario. E per tale 
Jo tenni infio a quando non sopraggiunse 
A piegarmivi una ragione di volgarissimo 
è sereditato uso, la quale ove sia creduta 
dui lettori, darà anche loro facilità a seu- 
sarmi, se per non parere ingrato ho osato 

Il favore con cui i miei nazionali accol- 
sero il mio primo lavoro storico fu tale, 
che molti dî essi veggendo come perl'al 
lontanamento maggiore dei tempi cra già 
diventata di dominio storico: la narrazione 





Soprattutto mi presentavano come argo- 
mento strignente il timore, che, avuto ri- 
guardo all’ importanza ed alla natura emi- 
nentemente storica dei fatti avvicendatisi 
in quegli anni, non cadesse nn tema così 


passioni politiche intemperanti ; che d'ogni 
materia fannosi stromento a confermarsi od 
illudersi nei loro propositi. Disgraziata la 
storia sarda moderna, mi soggiungevano, 
se trattata da inesperti o da uomini di 




















gli altri ; anzi indispensabile. siera lafa- 
cilità di consultare pacatamente tutte le 
seritture officiali del tempo ; e questo mi 
si concedette con larga misura. dall'emi- 
nente personaggio che regge glori 

il ministero della patria nostra ch' è purla 
sua (1). Mercè di lui io potei aver nelle 
mani tutte le carte di governo ragguar= 
danti a quegli anni, serbate nel suo mè 
mistero, e nel regio archivio di Corte, e 
farne cheto e lungo studio. Mereè anche 
di lui io ottenni la transmissione dalla Sar 
degna di tutti i documenti che poteano 
abbisognarmi a completare i mici materiali 
storici. 

‘Appena poi si seppe fra i sardi che. io 
erami condotto a quello studio, fuvvi come 
onorevole gara a chi potesse più ampia 
mente essermi cortese 0 di monumenti 
serbati in pubblici depositi, o di carteggi 
famigliari fra persone delle più notabili del 


tempo e delle più mescolate negli avreni- 


menti, o di cronache seritte da uomini 
notarevoli s'sinceri a;secbar. memotiali 


(1) 5. Ex il covalicre Emanuele di Vilamarina , caralire del 
supremo ordine dell'Annunziata , primo segretario di guerra © 


> muariua, e primo segretario di stato per gli alli di Sardegna, 











x 
zanti e gli aiuti i più opportuni. Sia adun- 
que attribuito ai miei aiutatori il merito 
della ricchezza dei materiali di questa sto- 
ria; e resti a me il dubbio dell’ averli posti 
in opera adequatamente. 

Intanto io credo di fare l'atto di rico- 
noscenza il più gradito da essi, rivolgendo 
alla patria nostra la lode di generosa aiu- 
tatrice delle utili imprese , e ponendo l'o- 
pera mia a testimonio che in Sardegna 
l’amore dei buoni studj si converte facil- 
mente in zelo. : 
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zione di bigliettr delle Regie Finanze da scudi 20 e da scadi 5; 
credito di cui godettero in sul principio. Vicerè conte Valperga 
di Masino. Contributo offerto dagli stamenti per strade e ponti: 
insufficienza di quei mezzi. Vicerè conte Thaon di S. Andres. 
S” interna negli affari dell’ amministrazione della giustizia: viep- 
più nelle cose riguardanti il miglioramento dell’ agricoltara. Sae 
contese con la magistratura ; infelicità dei mezzi adoperati per 
ricondurre la calma. Nuovo ministro cente Graneri. La contesa 
Graneri possente nel ministero. Ne sono suoi | primi alti. Col- 
{ivazione del cotone protetta. Lo stesso dell’indaco e della robbia. 
Angioi e Cossu zelanti georgici. Nuova legge sul bestiame. Società 
agraria in Cagliari aborlita. Lodevoli sollecitudini del conte dî 
S. Andrea. Ultima sua tenzone con la magistratura : quasi sm- 
mutinamento delle dame cagliaritane. Vicerè Balîo Balbiano : suo 
carattere. Buoni principj com l’aiuto del segretario di stato 
Borgese: ollimi consigli datl al ministro specialmente per gt 
Impiegati subalterni piemontesi. Novello reggente Sautier. Visita 
delle miniere dell’isola. Nuovo segrelario. di stato Valsecchi = 
notizie della sua persona ; mandato più a dirigere il vicerè che 
ad obbedirgli : il vicerè gli si soltomette : progelli suoi = sue 
stranezze. 














La storia della Sardegna negli anni che corsero 
dalla morte del re Carlo Emanuele Ill al novello 
secolo, entra anch’ essa per gli avvenimenti che la 
compongono a contrassegnare l’ epoca la più grande 
dei tempi moderni. Ma èntravi ritenendo sembianze 
sue proprie: € ciò non tanto per le ragioni più co 
mouni che differenziano le virtà , gli errori e i vizi 
delle diverse nazioni, come perchè in quella con- 
citazione d’animi e rimescolanza di opinioni, men- 
tre gli altri popoli anelavano a novità di stato, la 
Sardegna attenevasi all’antica politica sua condizione. 
Dove pertanto sovrabbondane per aluri paesi gli 
passioni insane od incontentabili, di pas- 
saggi precipitati da una in altra fortuna, di cata- 
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lo (30 ritornò vivo il pensiero di quelle leggi, 
nelle quali non più cercavasi un aiuto ma un rimedio. 
Soprattutto dopochè le grandi speranze concepite 
per la gloriosa resistenza degl’ isolani alle armi c 
alle seduzioni della Francia si erano già convertite 
in disinganno. 
Non solamente i fatti che io sono per nai 

hanno in questo corto periodo di tempo il leo 
cipio e compimento, ma sono anche così da presso 
legati gli- uni con gli altri, che può. segnartene 
speditamente il principio nell’ atto primiero del 
regno di Vittorio Srnegpo MI, ottimo ma sfortunato 


die Bogino ministro ed amico del padre suo 
era poco conosciuto da lui come il ministro 

degli affari di Sardegna, nei quali non gli si era 
dafo luogo a prender parte; ma piuttosto come 
uomo di rigido piglio, di massime determinate , di 
opere irretrattabili , di parole rigorosamente scelte 
Fra quelle imposte dal rispetto c quelle conecdute 
dalla personale franchezza ; composto in somma zia 
per. natura sia per lungo abito di comando a quella 
gravità di contegno e di tratto, che non ammette 
J' affezione anche quando conciliasi la stima. Aggiun= 
geyasî puro il ricordo di privati risentimenti con- 
cepiti nella gioventù del principe reale, dei quali 
egli amava riferire la cagione più che "alla mento 
severa del re , al severo consiglio del ministro. Fatto 
è che erano appena trascorsi cinque giorni dalla 
morte di Carlo Emanuele, e Vittorio Amedeo scio= 
glicva già il conte Bogino dal suo servizio, e chia= 
mando il cavaliere Chiavarina suo segretario di ga- 
binetto a reggere il ministero della guerra, gli 








Così ritornava ad uso l' avven- 


delle condiutorie nei beneficj 
3 tanto malgradita al conte Bogino : e 


"n 
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ciò che è peggio i primi a privilegiarsene erano — 
mon sacerdoti, ma chierici, e chierici disfamati per | 
ignoranza e per tristo costume. Così le pensioni eo- — 
elesiastiche , ricompensa riserbata da quel. ministro 
agli scolari. più ingegnosi delle novelle università che 
coltivassero le scienze divine, crano un' altra volta 
diventate un mezzo di favore. Così ‘erasi riaperta la 
mano nella concessione della dignità cavalleresca ; 
e solo che entrasse nel tesoro l'emolumento di quei 
diplomi , le altre condizioni erano forme generosa- 
mente ammesse. 

Allentato in tal guisa il rigore dei principj con 
tanta costanza sostenuti dal Bogino , sarebbe a dire 
che nel ministero del Chiavarina 1° amministrazione: 
sarda andò interamente a ritroso, sc non 
due instituzioni da mentovarsi con lode: {A 1775) e 
sono l° ordinamento migliore dell'ufficio dell'arvocato 
e del procuratore dei poveri, magistratura evangelica 
che manca ad altre nazioni di noi più avanzate nelle 
scienze e nelle discipline con nuova voce chiamate 
oggidi umanitarie (1); e il complemento delle. ne- 
gole necessarie ai consigli dei comuni già creati 
negli anni precedwii , fra le quali è notevole la tutela 
delle cose loro contenziose commessa al ministero 
pubblico giudiziario (2). 

Il cavaliere Chiavarina era indi a poco chiamato 
al ministero della guerra , e quella sua direzione a 
tempo degli affari sardi era data al conte. Cordara 
di Calamandrana , a quello stesso che già. in altro 
tempo intendente generale delle finanze del regno 


(3) Carta reale, BI gennaio. 177. 
(@) Regio Edltto £7 aprile 1775. 





o (am. 1775) 9 






i ed ‘ancora dei gravi, erano più che 
oblio , e toccava spesso al vicenì 

hc di rinfrescarli. Altre volte, con 

‘che da subordinato , dovca il 


n Sapicntemento ragionate del vicenì 

‘che mostravasi veramente in quelle scritture uomo 

| perspic consiglio ) egli rispondeva con 

le : e prima a tutte le altre pa= 

: querimonia perenne del tempo 

+ di quel tempo che nelle mani 

duttile. Non mai quel consen» 

) all’altro, che tanto friova a_con- 
pia dee associarsi alla medesima 

la stesse lodi del ben fatto , ‘che 

10 stromento a far meglio, sono flneio 


nani 


=" 
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nome, ed al vedere com' egli avea quasi a schivo 


ALITOSI9I al è a le alte lo stblinento cell 
(A.1776-77). Tal è fra le altrelo 

università di Cagliari di una classe di ti 
Tale la proposta separazione della diocesi di Galtelli 


î1 corso del suo regno potrei tratto tratto ripetere, 
Ja personale sua generosità coi sardi che gli weni= 
vano al cospetto bisognosi di sussidio, 0 a lui priva» 
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‘alla sede di Cagliari , uomo dotto, pio , © per lun- 
To magistero in quella università di vg 
ito © perito delle cose del paese. 
sola il termine del governo del conte atte 
Marmora , succedeagli nel comando e nell’ amore e 
nella venerazione deî sardi il conte Lascaris di Ca- 
stellar, ministro di stato , innalzato in quella con» 
gfiuntura alla dignità di marchese della Rochetta del 
Varo, Egli applicavasi tosto attivamente agli affari 
del suo governo , nel quale gli toccava dal principio. 
di prender parte nel riordinamento del collegio ca- 
gliaritamo detto dei nobili, governato allora com 
molto amore dal professore padre Cossu (1); © dî 
inaugurare (A.1778) il novello seminario dei chiericî 
mella capitale, il cui grandioso edificio era stato poco 
prima condotto a compimento dall' arcivescovo Del- . 
becchi , dove alla presenza dello stesso vicerè e del 
capitolo della chiesa primaziale trasportavansi le 
prima volta gli alunni con dieta e grave pompa. 
Abile il Lascaris per dottrina « per esperienza di 
affari ad internarsi în quistioni di varia natura, egli 
anelava ancora a migliorare lo studio delle scienze 
salutari , travagliandosi perchè le lezioni mediche e 
chirurgiche si confondessero in una sola scuola ; ma 
travagliavasi indarno con qusl torpore ministeriale. 
Penetrando qualche volta con occhio i 
melle cose di maggior levatura , egli indicava quella 
piaga non mai saldata degl’ impieghi mal distribuiti 
agli stranieri; ed esaltava le virtù naturali degl iso- 
lani; e scusava l'abituale loro risentimento dell’ 
essere posposti ; € suggeriva, mezzo acconcio a cor- 


* (1) Nominato pol nel 1785 a vescoro di Hoss. 4 
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dora quando l'aspetto della vegnente annata, oramai 
gguarentita per abbondante, dovea rien 
la pubblica tranquillità, questa fu gravemente con= 
turbata in Sassari. 

Era colà governatore il marchese Allì di Maccarani. 
Arca egli voce d'uomo gretto cd ingordo pn 
del denajo , del quale non isdegnava ricever frutto 
dalla mano dei trecconi o dei pizzicheruoli , facendo 
compagnia con essì in quella umilà di traffichi. 
Sopra ciò mal pagatore, aspro di maniere e di su- 
‘perba parola. L'odio perciò mostratogli negli anni 
cheti era cresciuto a diffidenza aperta in quest'anno 
rischioso (1). Solea l'amministrazione civica ordinare 
le cose appartenenti all’ annona , ed aveale dirette 
anche nel principio di quest'anno senza.che i timori 
universali si rivolgessero a querela, Il governatone; 
non pago a porvi occhio , volle anche mettervi da 
mano, ed una delle chiavi dei depositi pubblici di 
frumento fu da lui domandata. Da quel punto (tale 
introdusse egli una ritenutezza nella vendita del 
frumento , che si giunse perfino a_ tenerla sospesa 
per porecchi giorni, infino a quando pel crescente 
€ quasi disperato bisogno non più sembrasse insop- 
portabile l'aumento allora prodotto nel prezzo delta 
derrata. Questa tenacità che: non potea più riferirsi 
a prudenza parve computo di ascoso interesse. Quindi 
risentimenti e indegnazione e schiamazzi al vedere 
în giro quelle faccie livide dei popolani che nutri- 
cavansi d'erba selvaggia, © quella folla di affamati 


(1) I particolari di questo tumulto sassarese sono tolti dagli atti 
del processo che sì compilò da alcuni delegati viceregi, colì in- 
Wiati per chiarire la condotta del gorernatore. 








najo.; e poi sapeasi che quel denajo non 

ra di lui, ma deposito giudiziale posto nelle sue 

AA e rari i doprodraero 
quelle monete , che riebbe indi a poco intatte. 


pribblico cominciò a disfogarsi in satire e canzoni 
sirulente contro al governatore (1). Ma chi satireg= 
giava avea desco e vivanda, e non era da quel verso 





dti. | 
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del re; e il re.ebbe a sincerarsi che fra nti quei 
sollevati non eravi alcun ribelle. esi 


“Anzi il rispetto alla regia autorità fa tale, che 
il popolo ai magazzini militari di fru- 
mento, bastò la voce grano del re per 
Fu anche tale che potè rostarne nelle tradizioni po- 
polari un ricordo ridevole ma significativa ; poichè 
trasportandosi dal palazzo civico saccheggiato a quello 
del governo i ritratti della real corte , il popolo sa- 
Jutava con rumorosi viva il re la tela in'cuileglitera 
effigiato, e volea toccarne la cornice e baciarla, Ma 
queste acclamazioni faceansi anche în altro canto ad 
altra regia effigie che non era quella del regnante. 
E chi è dunque costui? chiesero gli acclamanti 
avvisati del loro errore. È il re morto, sì rispon- 
deva loro. Exkveglino replifavano con-appianiaie Viva 
il re morto!! 

La miseria di quest’ anno era pel vicerè argomento. 
opportuno onde porre novello studio nel migliora- 
- mento dell'ospedale di Cagliari , che avea già atti- 
rato l'attenzione di lui infino dal principio del suo 
governo. Il dottore Francesco Angelo Dessi avea fatto 
lascio del copioso suo patrimonio a ‘beneficio dei 
poveri, L'amministrazione di tali fondi avea dato 
Juogo a spiegazioni fatte per regia autorità negli 
anni preceduti. La migliore ebbe luogo in quest’ 
anno ad instanza del Lascaris ; e |’ ospedale trovossi 
per consiglio di lui possessore di quella benefica 
eredità. 

Il pensiero della carestia avea anche ravvivato il 
suo zelo pei monti di soccorso; e questi ne trassero 
così buon frutto, che poterono d’indi in poi essere 
destinati a doppio benefizio per l' agricoltura, 1 monti 
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suggeto (1). la questa, considaravasi mancan qualabe: 
egndizione allo stabilimento dei monti; frumenteni., 
perchè. a. moli: agnicolioni. sprovredutà di, buojz de: 
lexoro.,, di, stromenti. agrari. 0 di densja: pel diape=. 
dia. dalla raccolta... non: riusciva, di: avanne che: 
pati. Lroppa. onpnesi : supplemento, apportuaa essena: 
quelle. casse di. prestenza,,. già; seggiato: in qualabe. 
luago ,, a. che ricbiedevano allpre un. genaralerandi». 
nsmenip, Statuivansi pertanto diffusamanie.le negelà: 
della aneazione ed amministnaziane: di: questi. nomelli 
monti, e fra le-alire quella, più. sustanziala che. mor. 
strava. la. scopa dell’ ingiituzione , a che riduorza la, 
facoltà della prestanza a favore. di. quei: collagriaol= 
tori, i quali previo pubblico bando si obisrissera 
aper hisogno di, soccorso, per quei determinati: og- 
geui, e tenere le terre apprestate par: la, seminer 
gione , 0 le biade giù granate ; c. ciò; pal leggiona: 
merito dell’ uno e mezzo per canto. 

Escludevasi da questo generale. ardinamenta, ili 
monte nummario di Gagliari, al quale per Ia, conr 
dizione del luogo volea darsi una destinazione: pil 
asopia. E ne offeriva opportunità il pensiano in, cui 
era.il governo, di dare determinata applicazione: ai 
fondi del facoltoso patrimanio lasciato. dal cavaliena 
Antonio Maria Coppola , il quale, stabiliti nel- sue 
testamento alcuni legati, avea fatto del rimanente 
un abbandono ad opere di. pietà , ma; con. espresr. 
sioni così vaghe da richiedere che la pubblica que 
torità sottentrasse a recar quel lascio,a termini di 
precisione. Già in vita del Re Carlo Emanuele orsi 
riconosciuta la convenienza di convertire il benefizio 








(1) Regio editto 22 agosto 1730. 
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E davansi le regole per l'entrata nella. 
casta e per l'obbligata accettazione di tali 
€ per farsene nella tesoreria un cambio 
in determinata somma. Quella delicata e mal co 
gita era tosto ricercata a gara da c 
classe, persone ; talchè il vicerè induceyasi a 
porre la creazione di altri biglietti di minor È 
E l'illusione durò per lungo tempo, Lin) 
lungo tempo il tesoro pubblico potè 
tualmente, il credito : ma mutate le 
venne. alle nostre polizze quello che dova veni. 


Compira indi a;poco;il, marchese Lascari il@o © 


governo ,, il quale può paragonarsi coi migliori dei , 
migliori tempi per. la diligenza , pel senno, © per, 
l’amore mostrato alla nazione : talchè mercè di luî 
e del ministro Corte potè credersi abbandonata quella 


professata nel: principio del novello regno. Ventura | 
ordinaria di qualunque politico principio, che, sî 
distende o si piega secondo l'indole di chi dee 
metterlo in opera. 
Succedeagli nel viceregno il conte Valperga, di Ma 
ino, già ministro del re in Portogallo ed. in Ispagna. 
(hi 1781-82-85) Le niemorie che ne restano di lui 


(1) Quelli biglie di sendi cinque si posero ia cono nell'anno 
dietro con altia legge del 45 aprite 1705 quelta delle rimanenti 


L. 800j». di piocoli biglietti , oltre a due mita biglietti da L, 50 
per le spese della guerra allora sopportata, 














unendosi da quell'. ingegnoso e. anoralissimo cavaliere Carbanazzi 
agmereitava la carica di primo .ullziale, degli; fari di po 
208) Cos, discorso. sqpca,i vantaggi arene" 


pecore sand, Cagliari 1787, 1 vol. io 8° ti lav 











I 





blicata negli altri stati del re una legge vietante i 


giuochi di sorte, e quantunque si sapesse che. în 
Sardegna tal legge restava senza scopo e senza ap= 
plicazione , pure si volle insistere perchè venisse 
promulgata, dacchè diccasi esser giunto. rapporto 
che in Cagliari giocayasi calorosamente alla basetta, 
E siccome questo giocatore caloroso era lo stesso 


‘(1) Domenico Azuni, nome onoratissimo per la 3 
mella sua Zfistotre politique ecc. de la Sardaigne pose în 
mota um tristo cenno del gorerno del Conte di S: Andrea Dia 
nè egli volle prenderne malleveria , daochè aggiunse a quella nota 
Ja postilla di disimpegno note comunigude ; aL) 
l'opinione di Ju), tolla forse da persone passionate od ostili od 
illuso, pub essere autorevole presso chi ha nelle mani tatti glî 
mrpomenti i Più acconci a ben glixdicare del gorerno ai quei 
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lui e racconiandato caldamente dal vicerè, 
“voto per lo poco zelo delle persone chiama 
‘car ad eseguimento quel disegno ; Ie quali sopra alle 


ila a benefizio di quel corpo; 

‘anche la cosa con progetti di grettezza 
Vera! pestilenza ‘del'aielo! sirdo: er” 

nuit IIGOO "Air ro psi 
fondo determinato ; onde si stabilissero nell 1 
di Cagliari "duretoli discipline per incochisftà 1 vi= 
O E VA 

mella vicinanza delle duc città principali ; e vegliava 

soprattuito perchè l'assemblea nazionale c 
mella Corsica non s° accendesse ad alcun tentativo 
Che turbasse la quiete degli abitanti delle coste set- 
dentrionali della Sardegna, Pago pertanto dell'essersi 
studiato in varie manicre di rispondere alla sua mis- 
ione, egli ricevea la notizia dello scambio datogli 
‘con la nomina a nuovo vicerè del commendatore 
Balbiano con sentimenti, nei quali era im 
Ja nobiltà e franchezza dell'animo suo , e chè lo 
mostrano penetrato e dolente anche nel termine dell 
suo governo di quei difetti della giustizia criminale, 
i quali © fossero vizio delle persone , brit 5 


la Sardaigne la souvenir de mon 3Hle pour le service de $. MI. 
el da line qu'lla wa bapipi data li direi pts 























pardlit' ves ci 
per a' tempola città di Sassari allbrclit- n° 





‘era. monocolò; E 


a quando gli stetto al fianco quell’ abile e saggio 


se 


delle. 
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i profetanti e dall'altro gl'increduli. Pure il mini- 
stro non gli abbadò, Anzi non pose mente a render 
almeno il novello segretario rispettato, se non amato, 
Era egli în privata dimestichezza con la famiglia di 
Vincenzo Valiecchi, uomo di quelli che diconsi 
d'ingeguo, perchè capaci in un attimo e con una 
sola impennata di stemperare sulla carta l'argomento 
loro imposto. Egli sapea usare come richiedeva il 
bisogno ora stile inzuccherato , ora frasi sonanti o 
gioconde od epigrammatiche. Mancavagli quello che 
più monta, l'acume dell' intelligenza e la sicuranza 
del giudizio. Nè l'esperienza avea in lui migliorato 
alcuna virtù naturale, per quanto appartiene al ma- 

lo delle cose di stato: giacchè novizzo avea 
studiato in un chiostro, e adulto avca smena 
in un collegio, c in un collegio straniero; De 
nom solamente mancavagli la conoscenza delle cose 
garde , ma quell’ ancora delle disciplino del Pie- 
monte , donde erasi allontanato fin da 
Sopra ciò boriosetto , leggiere , anelante a 
sentare il ministro meglio di ciò che il vicerè rap- 
presentasse il sovrano, © già apprestato a 
friare oltre alla misura del passato , mercè dell'im- 
portanza che în lui rifletteasi dal gabinetto ministe- 
riale, Quest' uomo fu scelto dal Graneri a segretario 
di stato nella Sardegna. 

Paco veramente che l'intento del ministro, 
pago della pochezza del vicerè , fosse di i 
che un aiuto una direziane , e in luogo di un se- 
gretario un sopravreghiante ; e ch’ egli abbia così 
commesso Îl doppio errore di sublimare a 

un officio già uscito Fuori deî suoì 1 
i, c come tale malveduto, e di non misurare 
il favore alla capacità del favorito. F 
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centomila scudi che si credea gittassero le volon- 
tarie convenzioni intese con quelle compagnie dai 
proprietarj dei poderi custoditi. Volea introdurre la 
tassazione delle lettere , cd abolire la gravezza per 
ciò imposta dagli stamenti, Mescolavasi nell' instra- 
zione pubblica con l'antica èua esperienza da mae- 
stro, e cercava.modo ili essere descritto fra coloro 
che seggono nel magistrato chiamato degli studj a 
dirigere le scuole. Avrebbe anche voluto che mel 
regno fosse scuola pubblica di architettura , acciò , 
dicea egli , sparisse quella forma di edificj che rî- 
cordavano i tempi dell'invasione dei barbari; ma 
soprattutto , perchè in tal guisa, soggiungea egli 
stesso, la nazione governata 5° accostasse vieppiù alle 
maniere della nazione che governa. Nel qual modo 
di dire s'ei non s' avvisava d'aver disconosciuto la 
storia dell’ arte, dovca almeno avvisarsi ch' ci ledeva 
la maestà del sovrano, giacchè il governo appartiene 
ai principi ed ai loro maestrati , non alle nazioni. 

Altre volte volgendosi alle quistioni politiche, e 
discorrendo dei vantaggi dovuti ai sudditi sardi, egli 
ammetteva che si dessero loro onoranze e guider= 
doni, ma aggiungea come correttivo che ciò si 
facesse con molta temperanza. Quasi che abbiavi 
uomini pei quali non valga la giustizia delle ricom- 
pense ragguagliate ul merito, o paesi in cui diventi 
possibile il meritare solo temperatamente. 

S'ei vaneggiava talvolta nello stabilire le dottrine 
politiche, molto più nell’ avvalorare i fattì. Erasi 
dal ministro inviata in Sardegna una quantità rag= 
guardevole di montoni e di pecore castigliane , ed 
erasi appena avuto il tempo di farle passare. nelle 
mani delle persone fra cui doveano essere ripartite. 
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dall' isoletta di S. Pietro, Condizioni della rosa, Ragionamento 
sopra gli errori e le avventataggini del francesi ia tutta questa 
farai. 

(A:1792 ) Le truppe francesi aveano: nel 27 set- 
tembre del 1792 a encitio nella Savoia condotte dal 
generale Montesquiou , ed occupato prestamente 
Ciamberì e una gran parte della Ducea, Al tempo 
stesso il generale Anselmo, aiutato dal contrammi- 
taglio Truguet , erasiì impadronito della parte bassa 
della contea di Nizza, arrestandosi solamente in 
faccia al castello di Saorgio , antomurale fortissimo 
del colle di Tenda; ed il Truguet accostandosi dap- 
poi con la sua armata al lido di Oneglia, avea in- 
cendiato miseramente e posto a sacco ed a sangue 
questa infelice città, onde punirla dell’ uccisione di 
alcuni dei messaggeri ch' rano stati da lui inviati 
sopra un palischermo a trattarne la resa, Queste 
desolanti nuove , sollecitamente inviate dal ministro 
al vicerè, giungevano în Cagliari nell''undici di ot- 
tobre ; e giungevano con esse gl'inviti i più pr 
santi onde provvedere con ogni mezzo © 
pronto alla difesa della Sardegna, che ,parea_grià 
minacciata d' invasione. 

Nuove di tal fatta si spargono rapidamente anche 
senza ajuto di spacci ministeriali: onde era già în 
Le molta ansictà per quel triste incominciamento 

ostilità, e gran sospetto ancora di avvenimenti 
più calamitosi. Il solo vicerè non ebbe a u 
barsi, o non volle parere conturbato. Di un 
‘che avea sonato în tutta Europa ei fece un arcano 
di gabinetto , tenendone segreto colloquio col ge- 
merale delle armi barone de la Flechère, col reg- 
gente Sautier , e col segretario Valsecchi. Gli sì era 









ro il viaggio ad uno di quei legni, it 
Ila condizione di cose oramai notoria 


Se niro com’ era allora degli appre- 
feste ch' era per dare nel suo palazzo, 
> ungca più importuna che im- 
triste vigilia. Parlar di guerra e ri- 
festeggio era una contrarietà: 

are una contraddizione : il segreto 







avea stretto îl vicerè di non in- 
comunicare quelle nuove con gli 
magistrato e con la nobiltà del paese, 
e 8° accendesse prestamente a pensieri 
‘ma il vicerè facea cuor duro. Tentossi 
modo. Il vicerè era sìgnoreggiato da un 
nos chiamato il cavaliere Giacomo Balbiano, 
e col colore di tenergli compagnia faoca ogni 


=, 


| un Gamba mastro di casa del vicerè, 
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negozio în cosa e fuori. Ambidue erano dominati da 


I 


prima conveniente , poscia necessario e finalmente 
padrone ai suoi padroni. Il cavaliere tentato dal 
reggente non si lasciò smuovere dal Tar Ri 
sponderà anzi parole incredibili : e) che i 
sardi sentissero la loro debolezza, non esser pru- 
dente l'andar del governo verso Vai end: pi 
eglino a chiederci soccorso nella loro fiacchezza , 
Ti seconderemo. Forse egli non pensava che il 
verno avea da protegger egli il popolo: ma pi] 
mon pensare che Sl governo avea ancora a 
gere se stesso ? IT mastro di casa fu più faggi 
Sobbillato da un alutante della fog di 
che il Valsecchi aveagli cacciato addosso , anamansì 
egli l'animo del vicerè , ed ottenne che quei 
dell’ invasione delle province piemontesi , gfù no- 
torj, diventassero anche pubblici. 

La forza armata regolare che stanziava allora nel 


Lita 


în Cagliari un battaglione del reggimento di Pie- 
monte, comandato dal cavaliere di to, 
soemato dei cacciatori ricondotti poco pritna | ta pr 
tria; un reggimento svizzero chiamato col nome del 
suo colonnello Schmid, di recente leva, e cui man- 
cavano ancora molti uffiziali è soldati rimasi inPie- 
monte ; due compagnie di dragoni, ed una centuria 
dî soldati detti Tegirieri destinata alla custodia 
dei forzati, La fortezza d’ Alghero era guardata da 
due compagnie del reggimento svizzero di Courten 
e da un piecol corpo franco di disertori. 

Altre due compagnie di Courten cd una di dragoni 
erano în Sassari, Menomate anche ambe queste guar 










vi più precise , ig: di quella 

&; e vieppiù ancora ili. quell’ arven» 
izione di sale da lui fatta, la quale dovea 
provrigione del nemico. ( Giù era riuscito 
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a ciò un carico di frumento, che per conto delle 
finanze del Piemonte avea pure il vicerè inviato im- 
prudentemente a Nizza poco prima ). Vedesse adun- 
que sc fosse venuto il caso di un armamento gene- 
rale degl' isolani facesse studio in ogni tristo 
evento di preservare da mani nemiche le scritture 
dell'archivio e î denari del tesoro. Intanto come in 
Marsiglia erasi fatto abbassare a terra lo stemma dî 
quel console sardo, si facesse tosto partire da Cagliari 
il console francese Guis, la presenza del quale non 
avrebbe dovuto il vicerè tollerare così a lungo. 
Questa tolleranza era stata da lui discolpata coll’ 
ordine dato dal ministro della marina francese al 
console di non discontinuare , a malgrado dell ap- 
prestata spedizione navale , di comportarsi pacifica= 
mente col governo di Cagliari. E non vedeva che 
in quel consiglio, menzognero od accorto che si 
fosse, nascondeasi sempre il partito di tenere colà 
un esploratore accreditato. Egli chiamava anche 
prudenza l'aver lasciato poco dappoi discendere da 
un legno francese i passeggieri tutti imbarcativi, & 
ciò al cospetto del popolo che già agitavasi al veder 
tanta larghezza di riguardi: dimodo che non erà 
senza rischio quella benignità verso i francesi, 
specialmente dacchè oi) prima sparsa la voce 
{ giunta perfino agli orecchi del re, ma non chia- 
rita da me vera) che il vicerè avesse spedito 
in maniera clandestina a Livorno alcune delle 
sue masserizie : onde non potea più comprendersi 
come non parentasse pel re e pel paese, se pavene 
tava per se stesso. Ma non perciò egli inrigidiva nel 
suo contegno coi nimici; poichè anche a fronte 
della disapprovazione che veniagli da Torino, il con- 











timo seconno ( an. 1792) 4 
solé francese non era da lui obbligato a dipartirsi 


steso mete un altro legno francese fittato per for= 
tuna di mare în quel porto era da lui ammesso vi 
a le navi amiche ; e le provvigioni di der- 


generosamente. 

sospette dalla dimestichezza di quel console col vi- 
cerè e col Valsecchi, e dalla intimità di alcuni 
trafficanti str partigiani della nuova repubblica 





pros ila cattiva direzione degli apprestamenti 


ia gipo ng 
fior energia © miglior giudizio in quegli appresta- 
a tal uopo, oltre allo stabili- 

mento di warj ridotti nelle circostanze di Cagliari, 
cavalieri sopra i bastioni più vi- 

cinì al mare, e di dare alcuni altri provvedimenti 
da lui credutî acconci ad una buona difesa della 
piazza. Ma questi non condussero ad altro che a 
“metter ruggine fra Jui e il vicerè , il quale già in- 
del progetto di alcune batterie rasenti da 

nel molo e nella darsena, mal volentieri 

fr ponesiero innanzi quei cavalieri nti 
ei voleva afforzare in diversa ma- 

niera, Queste batterie si costrussero allora spaccia» 
mattoni crudi, e con fastella © fango. 

Eé "opera principale del Balbiano, perchè dci 
consigli datigli approrava allora quello solo della 
Sormazione di un ridotto nella villa di Quarto; e 








_ 
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gli aliri ammessi più tardi , e fra essi quello delle 
riparazioni necessarie nella rocca di S. Michele riu- 
scivano ad opere imperfette ; come avviene sempre 
dello cose eseguite con fretta perchè deliberate con 


indugio. 

Lo stesso accadeva nei suggerimenti datigli per 
mettere in miglior condizione di difesa la torre desta 
di Calamosca ossia dei segnali, che padeoneggia 
d'ingresso al golfo cagliaritano dal lato di levante = 
‘poichè il viceré acconsentì solamente ad aumentarri 
il mumero dei cannoni , ma non già a concederne 
alcuni ili più forte calibro; i quali nel gagliardo 
attacco sostenuto dappoi da quella torre avrebbero 
allontanato maggiormente le navi nimiche, 6 sce- 
mato di tanto il danno recatole da quei furiosi can- 
moneggiamenti a breve gittata. Come anche con ri- 
pugnanza grande annuiva alla proposizione fattagli 
«dal capitano ingegnere Franco perchè sul colle di 
S. Elia si ergesse un forte che proteggesse le due 
spiaggie di Cagliari © di Quarto. La qual opera non 
altamente fu da lui approvata , se non mediante da 
condizione che la spesa si facesse cadere non sull 
cerario, ma sulla cassa chiamata delle torri, soste 




















sua cura, se nell''inoltrarti del gennaio se 
non avesse egli conceduto alla giunta d' annona di 
radunarsi, e non avesse questa fatto pronta 
sione a quell' importantissimo servizio con. 
notevole del pubblico, al quale non i Ti 
la copia dei viveri anche nei giorni della | 
confluenza delle truppe miliziane (1). 

In questo intervallo il vicerè prendeva ad 
il ministro inviandogli degli apprestamenti fa 
farsi relazioni pompose , quali spontanee 
dalla penna del segretario di stato , pago di 
tema più adatto che mai-al suo scrivere 
Ma al tempo medesimo ci sogghignava quasi 
gran timore col quale viveasi in Torino pel sos 
di quell’ invasione. Egli non potea darsi 
prestar credenza a quelle minaccîe , perchè la Sar- 
degna dicea egli era scarso ristoro a tanto dispe 
E non considerava come la Sardegna era 
utile sempre alla Francia nel caso di guerra marit- - 
tima , e necessaria in quel tempo in cui per 
torità di Paoli la Corsica tentennava nell 
a Francia, e volgevasi a ricercare diverse + 
Ogni modo , soggiungea egli, le milizie del n 
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ta di doti gene l'al indien 
la n ) 
ha go ela vpi e og, de 
fa oO, agi î 
di tra vi 
lui stesso sull’ aspettare che en 
della nazione venisse il. primo 













tutte le carte officiali e segrete del tempo portò nell'animo mio 
la piena convinzione, che il vicerò © il Valsecchi © tutti gli 
altri olficiali maggiori erano puri di sì brutta macchia. 





n gi de x membri 
mente 
rada 


a 2 rappresentati. 
| marchise di Villarios facea officio di prima 





oro 
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Sorin parole Gircospette 0 pata 


chè alle risposte Rirgenpni: _ 
‘spiegnzioni , © s' ci sfuggiva lo stamento incalzava, 
ed eravi perdita giornaliera pel governo ia quello 
scambio di dissimulazione e di diffidenza. | || °° 
Intanto è tempo che per me s' incominei a nar- 
rare come il nimico s’ avanzasse ad invadere l'isola. 
La repubblica francese , deliberato di farne conqui» 
sto, avea destinato a ciò il navilio del Mediterraneo 
comandato dai contrammiragli Truguet e La Xouche 
Trerille, dandone al primo di essi il governo. La 
squadra era copiosa di navi da guerra.e di. 
1rasporto. Le soldatesche da sbarco doveano to, 
dalla Corsica , capitanate dal generale Casabianca. 
La squadra dipartitasi da Tolone soffermossi nel porto 
di Genova e nel golfo della Spezia ; donde salpata 
nel 10 dicembre 1792, e raccolte in San Fiorenzo 
le milizie corse, presentavasi la prima volta. sulle 
alture delle acque cagliaritano nel 21 dello stesso 
mese. Nello stesso giorno trasse furibondo un vento 
d'inverso Libeccio , e la procella  destatasi sbattè 
‘otrendamente.lo navi, ittandone alcune sui litorali 
di Napoli e della Sicilia, ed altre sulle coste dell’ 
Africa. Una parte sola del navilio e con essa il con= 
trammiraglio Truguet poterono ricoverarsi nel golfo 
Siftlenea de, aria fpvi FA Sedegueio ie PRA 
Erano già raccolte in quella spiaggia tremila e 
milizie sulci rosi in quella saggi rele più 
sciallo dei gentiluomini arcieri del re ed aiutante 





delle ville ‘più vicine. Erano con- 
di esse dagli animosi membri dello sta- 
“dal Pitzolo fra gli altri, che reca- 


è s'avesse difetto di quanto a 
0 7 ma perchè. erdei i voluto 


IaYAEE: 
i forti del molo, della darsena 





cosa era in movimento ; e chi non operava implo- 
7ava l'ajuto del cielo, e i misteri santi della reli- 


rasata quella. di-un (papato: 
(ero è anche spettacolo + ei 


ccnani gennajo , c in quell'in- 
‘stante stesso in cui tutto il navilio nemico compariva 




















0: frutto della lentezza posta dalia 
a quello sgombero. I francesi 


[rei 


sin 


di possessione ergevano in 


albero repubblicano , e gittavano a 


Simboli 





terra. 


i 


marmorea del re Carlo Emanuele creatore d 






Pe) all Pi Li 
mo scelta di miliziani, vide nella 























tempo corso fra questi ultimi fatti 
| flotta dalla rada di Cagliari nis- 
visa di qualche momento 








quei 
n che 
; ag Va dire 





RE n 
Sal A fot nà gr 
alle batterie con entrovi trenta 


Tocamento delle bandiere uno se 
del re. 1 popolani pertanto, e | 
soprattutto , le quali dopo at 7 
notte ad evitare ofni sorpresa segui 
con gli occhi ogni movimento dei neri 
‘ravano e faccano il romor grande di 
e ata) agli artiglieri traessero 
capovolgessero in mare quei superbi. 
«multo come avvicinavasi il palischermo 
‘sendo sperabile di acquetarlo , ten 





i 


fu terribile , come ho detto, ma, non 
tenne cheto per alcuni giorni: 


al palle e di bombe volean portar 
1 vecchi , Je donne, i fanciulli, 
imo rimesso, 0 fuggivano da 


ir fra; quel. foggenii disordinata» 


masserizie a porre in salvo, c i 























a pesca, © poscia come sorpresi al gittarsi în mare 
della lancia che spingesî a predarli ritornano affret- 
tatamente al lido, La lancia francese vi sî accosta an= 
ch’ essa, ma in quei cespugli sonano ad un tratto 


c invano la fregata lancia colà le sue palle , perchè 
i sardi rimangono illesi , dei francesi quaranta e più 
cadono wccisi , molti altri feriti. «alito» 
Fu ciò preludio a più fiero cannoneggiare: Aes 
costatasi alle batterie della cità un'altra fregata, 
gittara molte palle e bombe che tutte cadesno in 
amare » ed anche le palle sarde in quell' incomincia» 
‘mento di fuoco non aggiunsero mai le navi. Mo- 
"veasi allora l' ammiraglio col suo gran o il 


"Tonante, rimanendo però fuor di gittata. 


“vece poneasi în faccia alle batterie della darsena 
‘un’altra nave di linea, che scaricò colà ” 
fiancata. Ma anche le sue palle seppellivansi nell 
mare, giacchè una sola giungeva a terra a 

un artigiano. Ed ci sî parea che il popolo avesse it 
presentimento di quella cortezza di colpi, | 

la darsena era gremita di gente accorsa com de a 
festa, e le mura tutte della città erano 

spettatori ed anche di spettatrici che dall' alto mi- 
ravano quell’ innocente sciupio di projetti. L'inno» 
cenza era pari dal nostro canto, perchè le 

sarde tuffavansi anch'esse în mare; ma parea © 
veramente viziò delle fatte provvigioni , essendosi 
trovata la polvere guasta da umidezza : argomento 





gazzino di polvere., La qui cn parrà: meravigliosa 
mel ricordare che quelle 
alle quali. Perna "into il furor. 
nemico; perchè poste in luogo da, Bits 
danno, erano dra rasenti costrulle 
Jamente pochi giorni innanzi nel molo. e 
‘bombardamento ,, al 


aveano aggiustato î mortaj.ed î\cannoni sotto un 
angolo troppo aperto; il. perchè le, bombe deseri= 
regno una.curva, molto valta e. di grand? 

poche arrivayano a cader sulle. case , en 
parte.scoppiava.iniaria.Per la, stessa ragione le palle 
da. cannone vibrate in rirorecii asa ne e a 
pdl la. ezoslintzte. fn ne trovarono alcune 


me = scliesinospuel im inferi 
rono! disertate da, artiglieri. giovanctti ed, inesperti, 
poi.quali non pareva cosa, umana il tollerare. quella 
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alia più no i sobborgo della marina. Ciò 
però che fu accidente di fortuna per nî 
il merito acquistato in quei giorni terribili 
dil ordinanza ; perchè oltre all interiore x 
della piazza, anche lc guardie nei luoghi più ri 
schiosi furono dalla truppa sostenuto con un” 
pidezza ed uno zelo degno di encomio. Come in> 












parliamo un'importanza che non ebbe, 
come fazione uerresca gloriosa una marela 
punto all'altro della ciù, e permettendo che it Si 
fiazzettino ebdomadario di Sardegna ( che 
dall' avvocato Sartoris, applicato a quella di 
di stato) riferisse n precise note che le. 
erano state respinte da quelle due granatie 
cuni risero, la maggior parte mormorarono 
menzogna , specialmente perchè parca diretta | ma= 
gnificare le sole truppe straniere. Anzi la « - 
zione dello stamento faceva energiche. rimo: 
al vicerè perchè sopprimesse il gazzettino bugia 

A questo sfogamento terribile succedette e 


mon interrotta quiete. Le navi francesi mi i 
perforate avevano bisogno di lunga re: “ 
Ritrattasi perciò la flotta fuor di tiro, vi 


più giorni grande affaccendare di calafati per è 

tere il perduto, e per ristoppare le, coste she 
danneggiate ; le quali è d'uopo dire sieno siate | 
chiate in maniera straordinaria , friacché quella 

ebbe a durare per più di due settimane. CE 
il navilio erasi rafforzato di molte altre navi 


















nella quale oltre a mille fanti 
ancora duemila e più sol- 
ria , guidati insieme con due 


3: DIARI ache meglio lontano 














possanza di Lom) în perinzal) 
GItorE ost. non per altro titolo erasi 
pregiare ‘prima dî questo tempo chie per. 
quenza e probità forense. Avvocato p 
acereditato sopra altro di quel tempo , | 

d'altro coraggio egli avea fatto dimo he 
di quello del suo officio, nel quale sur 
franco il suo parlare che sarebbesi detto 
Selitaltoia non cra dovere. Egli a 





vicerè che conoscealo per 


tente nel campo , the vicino e perorant 

ione del suo stamento, avealo 
colonnelli delle truppe È lane, 
deputati avessero vivamente richiamato ci 
destinazione, la quale gli privava di pn al 


i 








‘ pavilio 
dietreggiarono tosto al luogo del disimbarco ,, dove 
poteano meglio attelarsi, ed avvisar ancora a trin= 
cierarsi, assicurati dalle navi. «e Da 

Le cose avrebbero certamente proceduto più glo- 
riose pei sardi, se, acquetato quel primo. ribrezzo 
del combattere al cospetto delle artiglierie, avessero 
eglino potuto tentare un attacco contro, ai trincie- 

_ ramenti prima che fosscro compiutamente muniti. 
Ma difficilmente può trarsi al netto il vero 
inazione fra le voci che ne corsero , e 
che se ne scrissero : perchè i capi 
tribuivano all'essersi sbandate le milizie pe 
del cannone; i nostri accagionavano | 
di Saint-Amour comandante delle cavallei 
aver voluto permettere che i cavalli. d' 
dessero il buon esempio spingendosi alla prima 
schiera. Egli è cosa certa intanto che la deputazione 
dello siamento presentò calde, ma infruttuose în= 
stanze al vicerè, acciò facesse collocare in, 
concio alcuni mortai, onde costringere i 
escire dal campo, e risparmiare così ai 
ficile assalto di quelle trinciere ben munite dî arti= 
glieria : alla qual cosa il vicerè rispondeva avern 
conferito con persone intendenti di guerra 
aver giudicato inutile la Faita proposizione. Egli è 
pur vero che Vincenzo Sulis, presentatosi al Saint- 
Amour con quella sua abituale intrepidezza, mentre 


























jutata dal cannone dello, i 
le milizie sarde , schierate or 
cenni 























92 STORIA MODERNA DI SARDEGNA 
dei suoi miliziani, ed aiutato dal marchese di Neo- 
nelli che recogli soccorso della banda di popalani 
da lui capitanata, egli potea solamente opporre 
alla colonna che avanzavasi un.numero assai infe- 
riore di fanti , cinquecento covalli ed il proprio co- 
raggio. Il giorno era già logoro; e fra le molte av- 
ventataggini e scorsideratezze dei francesi in Sar- 
degna non è la minore questa di essersi all'ora 
dell’abbuiarsi perigliati in terra ignota, gremita di 
difensori, e nella quale era anche malagevole la 
ritirata in caso di sinistro, perchè un largo stagno 
che potea solo guadarsi in luogo rischioso frappo- 
neasi tra le nuove positure che voleano acquistare 
rincieramenti di Quarto. Ma ciò ebbe a giovare 
ai disegni del Pitzolo. Egli aveva ordinato alle sue 
ge i ascondessero dietro ai sieponi che chiudono 
le vigne di quei dintorni ; stessero colà quatti, non 
alitassero , non si movessero , fino a che traendosi 
uno dei pezzi di campagna che avea fatto collocare 
in sito acconcio , non avesse egli dato il segno di 
far fuoco contro ai sopraggiunti. Agli artiglieri del 
forte di S. Elia avea pure imposto se ne stessero 
fino a quel segnale. 

I nemici intanto approssimavansi, preceduti da al 
cuni esploratori che a passi misurati studiando quel 
terreno erano giunti a tiro di pistola dal Pitzolo. 
Egli sentiva già il calpestio delle prime schiere; 
pochi istanti, e una zona di fuoco andava a cin- 
gere quegl’ imprudenti. Ma lo stratagemma non 
uscì a pieno effetto per uno di quegli accidenti che 
non possono antivenirsi dove havvi moltitudine. Un 
cagnetto di quei miliziani sentendo vicino un esplo- 
ratore abbaiò, e questi si ricacciò indietro argo-. 


























contro di lei e dea cpgitta da vie sli 
opprime il aseello on pronte finte miliaggiia 
dendo sempre più la bufera si dovettero \chiu- 
dere gli sportelli , perchè Ja» nave. éra già cacciata 


dal fiouo inverso le sabbie vi n 
savasì più a salvarla che alle nostre E 
n NES AIR non fosse stata 


aî piccoli forti che trovavansi ri nl 
dello stagno. ‘di Cagliari , incontro al M 
la nave ad incaglinre ; quella nave 0° 


‘artiglierie aggiungevano ricco bottino al iù fatto. 
Ma 0 fu umanità che io non so intendere, perchè 
Vumanità nella guerra si esercita verso ‘unì indivi 
‘duo o una massa di armati che vuole. 
‘ed'il lasciare che chi può essere 


da sc sarà virtù filosofica 0 di | 
è rp ita Oppure fx. 
















































0 ella Sardegna , alla quale 
3 francesi per operarvi come 


nell’ isola della Maddalena 
na e alla Corsica ebbe suo= 









comandava | artiglieria di quella 
ne Bonaparte , luogotenente 

nei battaglioni dei volontari 
Era così destino suo che si co- 
disastro nell’ isoletta della Madda= 
sua carriera, che dovea chiu- 

ie nell''isoletta di S. Elena. 
capitanata dal generale Colonna 


n secondo dell guardie nazio- 
del Paoli, e sommavano 
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ciascuno, presi dai battaglioni di quei 


sario al imbarcare il materiste d' artiglieria posto 
a sua disposizione. Il navilio partinne nel 20 feb- 
braio , comandato dal luogotenente di fregata Go- 
yetche ; composto di diecisette piccoli legni guidati 
dalla corvetta La Fanvete, i quali per la bonaccia 
non poterono prima di due giorni gittar l'ancora 
nell’ isoletta ossia scoglio chiamato degli sparagà 
n di n x i 





aver chiamato al continente le donne e î fanciulli 
di quei popolani, aveavi fatto passare una banda di 
miliziani della Gallura ( provincia quant' alfra mas 


giungevano al numero di cinquecento combattenti. 
Erano inoltre in quel porto due mezze galere sarde, 
con alcune gondole © galcotte armate, comamlato 
dal cav, Felice Costantin prode ed abile uffizialo , 
il quale in tutti quegli apprestamenti avea al 
non solamente caloroso zelo, ma anche n 


generosità. Comandava sotto di lui il 
torio Porcile nativo dell' isola di S. Pietro, | 
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in più incontri coi barbareschi avea fatto le sue 
«prore di marino intelligente c valoroso. Questi legni 
seransì ritratti in sito acconcio per mantenere le co- 
«maunicazioni della Maddalena con la Sardegna ; nei 
Niuorali della quale erano anche accorsi în prospetto 
a quelli isola altre bande di milizie sarde comandate 
«dal cavaliere Giacomo Manca di Tiesi. 

1 francesi, accostandosi nel giorno 22 alla Madda- 
lena, prendevano fondo nell’ ingresso del canale che 
ei dai ila fc detta di Santo Stefano. Le 
- batter isola fecero allora fuoco sul navilio , il 
quale rispondeva con maggior copia, ma non con 
miglior Fortuna di colpi, Sc non che l'intento prin- 
-cipale dei gallo-corsi si era di por piede in Santo 
Stefano , onde batter di colà più stabilmente l' iso- 
(letta principale; e il fuoco del navilio, sebbene 
«contraccambiato viramente dal nostro , potè riuscire 
a proteggere quella discesa. Bonnparie , collocato in 
Santo Stefino l'unico mortajo d'assedio ch' egli 
N'avesse, trascorse tutta quella notte a far costrurre 
lla sua batteria, disporre ln piattaforma , mettere a 

i ed ordinare tutto il materiale dell’ 
disceso nello stesso giorno il Cesari 
esche. 

anch' essi. attraversato quella notte 

i, perchè veduto che la corvetta erasi anco- 

ad interrompere la comunicazione fra 

€ la Sardegna , vollero condurre dalla 

è un cannone in luogo acconcio a far danno 
‘chiamato Le Pigge; nel mentre che 

um altro cannone era pur collocato sopra una scia- 

- luppa posta nello stesso luogo per ugual fine, co- 
ctssadata dall'intrepido isolano Mille. E loro riuscì 
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l'intento in tal modo, che la corvetta, la quale nel 
far del giorno 25 n° ebbe di primo tratto un uomo 
morto, uno ferito e moli fiuastamenti , fa costretta 
a mutar positura nel luogo meno n 

| Stefano. Quantunque con pochi colpi di cannone 
fosse colà ridotta" tosto ad obbedienza la vecchia 
torre guardatavi da pochi soldati, non potea la con- 


gendo da per se il tiro del suo mortajo. | 
Nella notte che seguì i i sardi innalzarono un' altra 
batteria di tre cannoni nel luogo detto 7 Palao con 
pezzi trasportati dalla Maddalena , per essere meglio 
in condizione di bersagliare la corvetta © il rima- 
nente del navilio; e non solamente riuscirono a 

compierla , ma Ahora ced avan modo di arroventare 
le palle. Queste al far del giorno 24 solcavano l'aria 
infiammate , e ponevano la nave principale a tal 

periglio , che fu d'uopo trarla entro a s 
con l'intento di abbassarne alcuni pile 
Îo corpo della nave restasse anche colà | a 

quella tempesta infocata che gli pioveva ii 

mente addosso, Onde alla fine il capitano , presi gli 
ordini del Cesari , stimò partito prudente il non la- 
sciarsi incendiare , e si ritrasse fuori del cimento 
nell’ isoletta chi om 
tragitto assaggiato anche colle mezze galero: sarda 

ancorate fra quelle roccie. Sf 
Nel giorno successivo altro non si fece da ima 
‘parte e dall' altra che trar palle e bombe, Sessanta 
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forono le bombe che la mano fatale di Bonaparte 
lanciava în quel giorno , © le bombe cadevano ove 
egli le inviova a ruinare gli cdifzj principali del 
pr ina bombe, olie avea forato la volta 

parrocchiale , fermossi al piede -dell'al- 

e serbossi poscia per molti 

per: Sa projetto entro alla stessa chiesa, Ma i sardi 

persistettero ostinati nella difesa e nel danneggiare 

Fei gii aggressori 3.0 tal ne fu l' improssione 

gio: del mavilio, che nel mattino stesso 

han i ammutinamento per vele;zgiare incon 

tamente verso | la Corsica, abbandonando così in 

loro compagni d' arme. Cesari riuscì 

a mala pena a fr | loro comprendere l'infamia di 

* onde si risolvette poscia ogni cosa 

conlordinare clie la corvetta s'accostasse dappritna 
a | per rimbarcarvi le soldatesche. 

tal imbarco contribuì ancora Fes- 


comit: Î giallo-corsi che, disposta ogni cosa 









m a quella volta con quattrocento scelti 
lissimi all'impresa. Precipitandosi per 
bc opa nell''isoletta î mortaio @ 
quattro cannoni , con molte alire bagaglie di guerra 
prigionieri. E ciò a gran dispettà 
il quale opponvasi alla partenza, perchè 
a possanza delle sue artiglierie e ilel suo 
Egli era ontato per quell''ordint 

i dol Cesari, ma sottomesso alla disciplina 
Wa'siva batteria. Non seppe però tenersì 
"qualche osservazione allo stesso generale , 
2") con fierezza è con iidegno. Bona- 
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parto allora volgendoti verso alcuni officiali conten- 
tossi di soggiungere freddamente : Egli non mi ca- 
pisce. Cesari lo intese e rimbeccollo con parola, 
ingiuriosa ; Bonaparte riprese il suo posto e tacque. 
Cesari raccontava dappoi egli stesso questo fatto. 

Così questo tentativo tornava in capo agli inva- 
sori; i quali inseguiti nella ritirata dalla scialuppa 
del Millelire che trasse loro alcune cannonate , fu- 
rono anche bersagliati con fuoco di moschetteria, 
nel passare presso al capo di Caprera, dai cencin- 
quanta miliziani colà posti a guardia, 

Restavano ancora în postessione dei francesi le 
due isole di S. Pietro e di. S. Antioco. Il coman- 
dante del campo sulcitano avealo ridotto a dugento 
cavalli e ad ugual numero di fanti dopo la par- 
tenza del navilio. Recossi egli quindi alla capîtale 
per intendere se dovea far qualche tentativo, onde 
snidiare quel resticciuolo di nemici dalle isole; ma 
ti Cagli (di lepradinra avea signoregggiato an 
che quando potca esser appellata codardia , non 
potea fallire il partito prudente ora che lo starsene 
era anche saviezza. Era imminente l’arrivo della 
flotta spagnuola , e l'abbandono delle isole era cone 
seguenza necessaria del suo appressarsi. Si | 
mullameno in qualche ansietà per le voci che 
revano di vstilità da ripigliarsi a 
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torno della Motta francese. Eravi però maggior fi- 


IORASON VAL i dog 
sia perchè crasi presa cura di innalzare nuovi for- 
tini, specialmente nel laogo di disimbarco in Quarto; 
com’ erasi posta in migliore stato la torre di Cala- 
mosca, prorveduta di più cannoni. 

Nella mattina del 21 il comandante spagnuolo 
Ei LL SV confe- 
a il capitano e i notabili del campo sulcitano , 

© trattava con esso loro del modo di far escire dalle 
due isole i nemici. 1 quali però non aspettarono 
dea. Antioco , perchè nella stessa 
notte traghettavansi ntte le soldatesche francesi a 
Carloforte, dasciati nella penisola sette cannoni. Vi 
pastavano allora molti miliziani. E se da me furono 


‘onta perenne di pochi 
ca canne, 
tempo : perchè i nemici occupandola 

to commodi di traffico minuto e 

Ò 1 uma i fratelli saccheggiarono i fra- 
L sopra ossi ogni sorta di avanie, 
pretestando vondetta della parzialità loro verso i 
‘spagnuola schieravasi in faccia 

î ‘ed i francesi , non sopporiando che la 
“ ‘in quei mari cadesse anche in 
(ginocbè, l'altra posta a guardia di 

era stata, dapprima predata dagli spa- 

la incendiarano con le loro mani, e così 


te. 


108 STORIA MODENNA DI SANDEGNA 
allumata la spingevano a vele gonfie e con buon 
vento incontro alle navi nemiche per comunicar loro 
l'incendio. Ma il troramento non riusciva, perchè 
la fregata non governata da timone era dal fiotto 
gittata sul lido, ove finì d'ardere, lasciando in 
egbai: Bani tonidi‘riosa) predetal'porerao!di LNDaAAS 
cannoni indi a poco ripescati. 

La capitolazione di San Pietro fu ritardata dal 
tempo fortunoso , il quale per tre giorni diede im- 
pedimento agli spagnuoli di approssimarsi alla costa. 
E sarebbe stata indugiata di più se i francesi aves- 
sero voluto prolungare la difesa, perchè vi sì mro- 
vavano ben trincierati e muniti di buone 
Ma oltre alle minaccie fatte loro dal Borgia , furorio 
eglino anche mossi ad arrendersi per le preghiere 
di quegl' isolani, î quali paventavano non cadesse 
specialmente sul loro cspo la pena della resistenza, 
Onde nel 2% maggio capitolavano uscendo dalla for= 
tenaci i paco aiar pe rent e E 

non dei sardi, ma degli spagnuoli. 

"potra allora gli spagnuoli ia Ceriotamestiati 
berandovi dapprima it loro stendardo. Questo nel 
giorno era scambiato con la bandiera del 
re di Sai » ricerendo a nome suo il possesso 
dell'isola il'eavaliere Camurati , in mezzo alle di- 


mostrarsi | 
quello scambio di francesi in spagnuoli aci 
vomero 10 copi Manioroat e rivale seducenti 





disporizione 
noni ilella trinciera francese, con cinque grossi 
mortaj di bronzo , quattro obici pure di bronzo, e 
una quantità grande di munizioni da guerra e da 
bocca. 

fr omai ‘vicende dell’ invasione francese 


ceto io e voigermi a narrazione 

il lettore forse avrà nel suo se ricercato 

ia dei tanti errori e delle tante 
avventateggini dei francesi in un'impresa che ha un 
aspetto suo particolare, (piece altre fazioni 
delle armate repubblicane di quel tempo. È conve- 
pn Ss e ann aggiunga la ragione più 
di tali avvenimenti, acciò non si ereda 

riferire a gloria dei sardi anche quegli 

francesi furono debitori a se 





francese di terra ora malamente 

ita questa formata in prima con due- 

truppe di linca che il Paoli avea 

Truguet in Ajaccio. Quindi nel soprag- 

cen ne del La Touche Tréville ac- 







€ gli cccessi della licenza rivo- 
, Fermalisi dapprima în S. Fiorenzo in 
vindi in Bastia, avgano spaventato tutti 


— 


. | 
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quei popolani con l'immanità loro; e peggio ne 
sarebbe avvenuto se Gian Pasquino Giampietri in- 
viato dal Paoli non gli avesse frenati. 
stata poi per essi scena novella di maggiori ferocie, 
< alcuni cheti cittadini vi erano stati appesi al pa— 
tibelo popolbresco della lanterna. Il coraggio. degli 
agsissini diventa vili nei, combattimenti ; indiseia 
pliva nel campo. L'ammiraglio erasi, perciò viva= 
mente lamentato con la convenzione nazionale del 


egli infettato di quell' insofferenza della disciplina e 
del comando , la quale è frutto primarierio della 
libertà gittata inconsideratamente alla folla. Quindi 
ammultinamenti , © il far ciascuno a suo modo. Con 


diceasi essere fra Truguet e Casabianca , era ineri 
tabile che fossevi fallacia nei consigli , disordina= 
mento nelle opere. Onde sc la Sardegna fu più ami» 
mosa che provveduta a difendersi , i nemici furono 
più Faribondi che regolati nell’ attaccarla, L'ammi- 
raglio pertanto nella relazione da dui data alla cons 
venzione nazionale, mon in altra guisa seppe scusare 
il triste suocesso che con frasi di ambigua e gene- 
rale significanza (1). i: 
(1) Per ta cortosia det morchese Brignole Sale ambasciatore 
sardo in Parigi provoeata n mio favore dal primo ZL] 
stato per fili aflari esteri conte Solaro della Margarita, ke hò 
opa 
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di escloderio dalla deputazione : egli ssolta il groppo partendo, 

ibfetiei dati dal Balbiauo al Graneri riguardo at depir 
tali, Questi vogliono atteudere l'arrivo del re per 
pertonalmente le loro dimande Il ministro scioghe 1° adunanza 
degli stamenti senza darne avviso preventivo al deputati, Si ri- 
chiamano dal regno molte sokdatesche per cooperare all'assedio 
«di Tolone. ll re accoglie benignamente | deputati , € lascia loro 
caperare di cosero ascoltati nella commisnione creata per |° esame 
delle, sl ministro li lascia da banda. Parere dela 


 Graperi manda quelle risposte senza darne 

| deputati; Cagioni di Lal trotto , anche 

cha da Cagliari. La sola quistione degl’ impiegati 
De bastata a precipitare | cagliaritani a fatti 
sd dei principali olficiali di quel tempo. La ma- 
specialmente al vicerè e al segretario di 

1 ‘dell'ina«primonto il contegno degli ufliziali 
incendiaria del Pitzolo da Torino, Congiura in 

| muta due volte il giorno della sollevazione , è il vl 
informato. Vuol prevenire il movimento. Arre- 
Cabras 6 Pintor, Romore e sollevamento in- 












| loro quartiere, Corrono tutti alla porta Cagliari. 
io loro mostrati dall'alto del bastioni del castello, 


be finisce ln una gozzovigliata. Il vioerè si ritrae 
ovo. È rispettato, e gli sî restituiscono | suoi 
nel primo momento della vittoria. DA egli stesso 


rr 


wl Flumini entra garante che si procederebbe col dovuto ritegno, 
II magistrato prairpnieaioneiti i 
M marchese di Laconi è proclamato vicerè dal 

el. magistrato che ritiene per sè il comando. Moderazione e 
mani nette nell'arresto dei piemontesi. Il P. Carta Teo, 
egli solo, tratta duramente gli arrestati. Sono accolti urbana 
mente in intti gli altri chiostri. La congiura era pe soli. 

qua la plobe vuol dar bando a tutti gli stranieri. 

“vescovo di Cagliari. Arrivo det corriere’ di Torlno, Le Nettene 
#1 leggono alla presenza del popol. Tratti onorevoli. 

‘gistrato ed il vicerè. Si trattengono alcuni officiali 

Saggie ammonizioni dale dal reygrnte Savtter 

prima della su partenza. Si salda lo stipendio a 
Il vicerè  nobilmente lo ricusa. Fa generoso dono 
sd alle arfane di molte sue masserizie, È 
stamente fino al luogo del suo imbarco, Ballo 
luogo. Pericolo corso di mettersi da alcuni î 
classe Te mani suîle robe degli arrestati che conducevansi all’ n= 
barco. Tratto singolare di Francesco Lecciso 0 


Come giungessero accette alla corte di 
relazioni della guerra sarda non è a dire. 
prima volta il novello regno sî era trovato 
di Fedeltà verso il sovrano, di fermezza în 
memico, La pruova era fatta, e i sardi eri 
cati per nazione buona e valente. Erane, 
steggio în Torino, e solenne rendimento | 
a Dio (1): e le parole che si adope 


(1) V. Parlata dell'abate G. B. Manzi, predi 
R. corte di Torino l'anno upccxem nel dî 
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conotcere al vicerè e alla Sardegna il gradimento 
provatone erano ragguagliate , più che alla misurata 
severità delle forme cancelleresehe , alla letizia che 
pre: Pera quella inaspettata liberazione. 

parca di buon auspicio per gli altri 
stati la vittoria dei sardi; ed il Papa moresscne ad 
indirizzar loro un breve, commendandoli per fede 
e per valore, e proponendoli per esemplare glorioso 
all'imitazione altrui (1). 

(Già il re, al primo annunzio avuto della parte 
presa dallo stimento militare in quella difesa, avea 
sollecitumente approvato la licenza datagli dal vicerè 
per le sue ailunanze ; e lodato i provvedimenti coi 
quali quell' assembica crasi aperta (2). Venuto poi 
il termine della guerra, e il tempo di ridurre a 
lei srt benigniià di espressioni nssta 

i ministeriale , nella quale tutti trova- 
lire perla nazione, © ciascuno un 

n modo suo, il re scriveva al 
ballo Balbiano , rendesse pur noto a tutti î sudditi 
serale i era di proteggere l' eseguimento 


e di quegli stabilimenti che diretti 
br del regno mirassero pure ad acere- 
felicità dei regnicoli (3). AI tempo stesso 


sì annunziarano alcune ricompense concedute alle 


(1) Net Breve dî Pio VI del SI agosto 1705 si Tegge , fra fe 






regnoque 

et ob retentam regi patriae legibusque 
elarissimis virtutis indictis palam omnibus 
ad omnium imitationem. 

ER. baglietto 5 frtbraio 1705, 

(3) Parate testuali dei regio biglietto 30 marzo 1795. 








» è 
ambizione dei privati è sempre armata ad ingan= 
nare il governo quando delibera, a condannarlo | 
quando ha deciso. Era delicatissimo in Sr 
dove pel concorrere di due nazioni, nelle / 
gonfiavansi già i semi d' irritamento , era. più che 
mai necessario di guiderdonare in modo che 


gli ufficiali piemontesi ; specialmente perchè le dub- 
bietà nate intorno al modo di onorare alcuni dei 
più notevoli fra i sardi li mettevano in quella peg= 
condizione in cui mostransi sempre le c 
da fare al paragone delle già fatte. Il al 
Pitzolo fra gli altri, quegli al quale la capitale do- 
vea la sua salvezza , non era compreso nello stato 
delle perso 7 visconte di Flu-. 
mini, allo zelo del quale doveasi in gran parte l'or= 
dinamento dell artiglieria nazionale. Il pubblico 
ignorava che trattavasi di compensare questo com. 
vantaggi pecuniarii , quello con una carica di alta 
magistratura, o con un titolo feudale cui fosse con 
giunto il predicato bellico di Gliue. Ma se 
stizia comporta questi indugi, la prudenza 
che passino inosservati; onde era assai 
prendere un partito senza tanto avvicei 
consulte e tanta titubazione di disumine , posi 
preferire che quelle bencficenze giungessero tardive 


























210 iter rasenti. ia 
el aveano. salvato la corona; 


di e ii cono sep 
. ‘più al bottino che ai combat- 
peri 


n ‘che a pochi giorni di data gli 
‘ i d generosi, gli uomini necessarii, 


saltati con maniera tanto enfatica. negli 
eci accademici del Valsecchi, si potessero tra- 


n di fede e prejiudi- 
ac cui servivano. lo non vo' nie- 
i sianvi stati esempi di attender corto in 
i L'ho già accennato in altro 
accennato della trepidazione ca- 
‘montanari dallo scoppio delle ar- 
si perciò obbliare il campo sulci- 











Îi © la notte del 15 febbraio, 
ardenza bellica dei galluresi nel lido 
? Poteasi così presto cancellare la me- 
;randiose somme offerte e pagate dal 
benemeriti cittadini, i nomi 
o vicerè ordinato si pubblioss- 
Jo non intendo invero come per 




















ELI anita a 
I articoli, discusso da' essì 















































più. Gli ecclesiastici voleano, sopra 


1, restasse gi loro deputati ampio ar- 


‘Gli evclostsatci aneì prendevano 
mandato ; talchè il Sisternes 
Ito vonivono a serio incontro 


nilitare avea saputo difendere il re- 


straniere, egli era abile ancora a 
cì interni, 
Imente quel mandato ampio degli 


un memoriale, che arcano essi com- 


ci articoli ( combattuto anche que- 
o militare ), & contenente la pro- 
cchie Mincio nella disciplina ec- 


























Ru " cia 
por dirne, tura. Ma la Tet- 
itta privatamente da tutti, c la 
to a far approvare una rimo- 


_d 






































piella di approvazione immediata con, 
Parea così, si fosse fatto studio di 
Linate 


lare infine per le cose del re- 
Mancavano forse al re altri 








| tumultuosi , conviene ritornare, a 
(si è accennato del contegno in 








d'aprile am consiglio incendiario, 
dl deputato Pitzolo + quale con 
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parole concitate i dello sperare alcun tem- 
peramento, infino a che meme 3 
che aveano possanza © fortuna a stornarlo. Lo spe- 
diento, era iadicato., e da quel punto molte persone 
convennero a metterlo in opera. Havsi. 
che senza l'affrettamento e la soveretiia 
dei provvedimenti dati dal governo 
aprile il tumulto di quel giorno: non sare! 
nuto, c non sarebbesi aperta quella + 
nimenti tristi che segnarono gli anni. 2 
tumulto volle così tenersi per una 
accidente, Ma lo studio attento. re 
gli argomenti , che <poteano chiarire in 
spetto la mia ansietà di ricercare il voro , mi con- 
duce a pensare , che quet tumulto { il'quale sarebbe 


forse riuscito ad altro risultamento A - 
soluzioni precipitose del viceré ) era stato 


meditato in una congiurazione fatta di 

collo scopo determinato di al ì 

quit i pubblici uffiziali stranieri. Erasi a pi 
stretta alleanza e trama fra alcune persone notevoli 
di Caglisri e qualcuno dei capori 
raccolti colà in maestranza e 
esser governati, Trattavasi dapprio 
giorno 4 di maggio, c nell'ora in cui, 
così con pompa solenne e con 
cavalli miliziani il ritorno votivo del si 

S. Efisio dal luogo di Pula , sarebbe stato. . 
T'occupare armata mano nel passaggio ili 
vallerie le porte della cità, e disarmare le” 
Ma il governo avca già avuto sentore di. 
giura, ed crasi posto in sull’ avviso per i 
Onde discoperti, ma non iscoraggiti, risol: 
















n castello nei tre sobborghi e 
zÒ Viceregio ; invadere improvvisa- 
le case tutte degl'impiegati fo- 
addormentati o desti, c sostenerli 

o senza indugio imbarcati, Era 


‘rispettate , fuori gli cspedienti ne- 
le sequestrate fino alla partenza. 

novello disegno ebbe il governo 
id 1rovossi nella necessità di stu- 
te il modo di. combatterlo. Ten- 


avvisi dibattutivi prevalse 

I più animoso ed era il più av- 
fe suonare a raccolta nei quartieri 
taddoppiarono le guardie nei luoghi 
quindi all’ un’ ora dopo il 

nia di granatieri del reggimento 


SI nom la I. 
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Schmid ed un'altra di cacciatori ,. 
A piazza , uscivano dalla porta del. ca 





il quale avea | sorto tal di cere ili 
Fuggire di casa. I due prigioni furono condotti 
mezza della truppa alla torre di S. Pancrazio mel 







accorso ‘n quel rumore ; com’ erasi pur 
il passaggio degli arrestati la porta del 
Stampace alzandosene il ponte. Chit 

tempo tutte le altre porte delia rocca. | || °° 








L'avvocato Cabras era un vecchio per 
dottrina e per probità , cd avea nel lungo 
della sua avvocaria tratto a sc amistà e 





clientele in 
ggran numero, L'avvocato Efisio Pintor, r > 

ma non colto in quell’ arresto , era anch' eg 
ché in giovine età uno dei dottori i più il 
foro cagliaritano , nel quale brillava per 
sagace giudizio e per vigoroso î 
che quella casa fosse uno dei ritrovi dei 
e si pensò perciò che al vedere come idav 

ritto a colpire alcune delle pae sie fr 
di essi avessero tutti a costernarsene. Fu 
ppi praga fida 
Fomigliari di lui nelle contrade dî quel bc 
egli avea tanto maggioranza di credito. Yoc fra la 
‘rmentose e irate sonavano dappertutto, commiserando 






ori 


7 » salvassero. Cabras 


perchè 
sale Cogne gi domestici e 


pasto alle porte 
edi S. Agostino per atterrarle. 


‘ragunavano abbondanza di fastelli, 


appicciatovi il fuoco, ardevano 
no nel borgo della Marina. 

luogo i congiurati iteli’uno e dell 

| attestati nil essi quei molti sollevati 

nei movimenti popolari mai non 

si ad invadere in sparati drnp- 

ali Gesù , della darsena e del 


ancora che mette al solborgo op 


Altri, anzi il maggior numero, 
agli. Wlasigiterì dal lato interiore 


ssi fin allora inutilmente atiaccata, 


i a [uardia trassero contro ai 
uno. Ma sorerchiando questi, 
cun soldato , gli altri, si lasciavano 
[iran fiotto dei sollevati di Stampace 
da della Casta, Intanto aveano 

lie deî posti dapprima 
voro anche la compagnia dei 













trodurvisi , abbattendone la porta. 
Giunti col, gridavano ad alta voob fos 
i due prigioni, i quali: erasi giunto a 
dire da taluni fossero stati trucidati. II 
cera uomo a ccdere di primo tratto all' 
Ma appena informati del tumulto e pià | 
alla reggia il reggente la cancelleria ; 
delle armi, l'arcivescovo Metano , e 
marchesi «di Laconi e di Neonelli, è quali 
nimì proponevano al Balbiano , come so 
acquetare la sollevazione , lo scarcera 
arrestati. Piegavasi il vicerè , benchè m 





) castra col “pretesto della 






ul dell” accomiatarli suonava pa- 

ii bocca, e non eravi più mezzo 

re il governo 0 l'esserno soggiogato. 

na erà inevitabile. | — 

E pro del sollevamento avea 
truppe stanziate nel. castel- 

nigi le sartiglierie, ravealo 


Remy, 
quello, detto del Zialice; ma 
pensare, che negli altri bastioni oc- 
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Balice, perchè , dominato dal grandicso edifizio in 
cui ha stanza it seminario coclesiastico , quei cheri 
chetti tracvang a Furia sassate e quanto veniva loro 
in mano sul capo ie il 
în quella guisa inaspettata; 0 temendo che 

dentro ol castello si propagasse l' insurrezione che 
giù traboccava abbondoravano la bat- 


ato qu co Bo o i li 
ig 





Intanto, aientre avesmpara ini porta, 
iti fra gli assalitori rampicavansi ae pi 
tephe poste al piede della cortina 
@ pervenuti così a scalarla, gittacansi 
‘dello sperone , chiamato anche di S.. 
accuparmo i cannoni. Un'altra prova 
ardîmento davasi nella porta Cagliari 
vane artigiano , il quale, tostochè il fuoe 
aprirgli tanto di spazio ch’ ci vi passasse, lanciossi il 
primo entro al castello, e seguito tosto da molti com- 
pagni, esgomberati î puntellî, spalan 
porta per introdurvi i sollevati, senza 
che gli venissero nel petto le haionette 





per lunga ora fa moltitudine. Pure un 
petto non fu tratto da essi contro ai popolani. 
questi împadronitisi del posto, e disarmata la solda- 





tutte nell'aria; ‘0 che ne avessero 
dal colonnello, 0 che partigiani 




























sarglisi da un artigiano la miccia accesa. E 
tagemma di uomo avreduto , il quale 
cannone voto volca în quella guisa intimò 


gravi personaggi. 
coni, gittatoglisi alle ginocchia sc 
Haciem appiccare la zuffa. Il-cavalicre Gi 
lentino giudice della reale udienza 
Salvatore Mameli , persone «li credit 
erano stati. perciò inviati con stend 
burino în mezzo al popolo, perchè studi: 
calmarlo. Ma nel mentre che cerano 
qualche apparenza di calma erasi wlito k 
di altre fucilate; e preso ciò per segnale dî | 
mento, e rineruditone il popolo mag 
quei messaggieri di pace erano riusciti. 
a salvarsi nello scompigliume. 
Il combattimento era ridotto al. beta 
tante, cioè al palazzo del vicerè, nel 
atesso edi il generale delle armi. incoravand 
datesche. a respingere gagliardamente gli. 
E queste fecero colù più che altrove il.d 
© le scariche della loro moschetteria hu 
frequenti ; infino a che colpito mortal 
palla il comandante svizzero della guardia, | 
gravemente un uffiziale. e molti soldati, deposero 
tutti [e armi e si arrendettero al popolo {1}. 


(1) Sccondo' i calcoli i più'accurati si contarono 4 soldati me: 
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del popolo, ma rimostranze rispettose ; non mai 
avrebbero posto mano ad una ribellione. Parlavano 
avvedutamente per sc stessi, pel vicerè più con ri- 
verenza che con riguardo. 

AI tempo stes:0 ragunavasi nelle sue sale il ma- 
gistrato della reale udienza, composto dei soli membri 
Nazionali , acciò cessata qual era di fatto l' azione 
del governo, potesse egli sottentrare , come aveane 
ragione per le leggi del regno , all’ esercizio della 
suprema autorità, e ricondurre qualche ordine le- 
grale in quello sbrigliamento della plebe. Questa avea 
già cominciato a sostenere i famigli del vicerè e 
«qualche altro uffiziale piemontese , e tale licenza di 
arresti potea degenerare in peggio. Si riconobbe 
adunque prudente partito il far intervenire ia ciò 
quel resto di aut che il vicerè potea esercitare. 
Il visconte di Flumini gli si presentava esponendogli 
quei pericoli del libero arresto: desse un ordine per 
iscritto, in cui s'imponesse a tutte le persone che 
voleano sequestrarsi in luogo sicurò di lasciarsi con- 
durre dove lo stesso visconte sarebbe per avviarle ; 
egli entrava risponditore, che le cose procederebbero 
il più chetamente possibile. Il reggente Sautier seri- 
veva egli stesso quell’ ordine , e il vicerè restituivasi 
con lui e col generale al suò palazzo, dove gli era 
tosto usato il rispettoso officio di rimandargli tutti 
i suoi famigli; eccettuato quel maestro di casa Gamba 
già altre volte da me nominato , dal quale, a mal- 
grado degli ordini regi pur da me accennati in al- 
tro luogo, non erasi voluto il Balbiaro mai distaccare. 

Il Sautier avea cercato in quello stesso raomento 
di poter penetrare nell’ udienza del magistrato, per 
proporvi come avea in animo di provvedere avanti 

















hab o, ateo 
dt cpl nec fu mal 
sirotao ip, 1Sn nia 
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andavano poira:slonmiro 
inte delle»-mie yi 
ti Lasrealo, i 


soridil o1o8 e sovisevallo» al 









pri li, già, viszttoge 

i sarai eri 

ded 'ana i i popolo: 
BilaresgRe io ana 







































































2 toi pae 
pos hl Giaostirperilax 


Ten 
passa sì annunziava b 
poste Morello ‘aviare do. cinque conici 
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| quali 

degli animi. Le quali espressioni 
‘segnare il tempo in cui si di- 
intente alle rimesse; non gik 
lodare l'avvenuta mutazione, pa- 

‘l'assioma il più sicuro e I° espe- 

in politico sîa quello di non 

menta ns avvertasi che più allora erano 


da Livorno le prime lettere del 

biano , il delle quali cogli spacci della 

udienza, fatto nel congresso di alti personaggi 

o quegli affari (1), avea dato a co- 

e i particolari tutti della sol- 

ne di Cagl ario gina pravità maggiore 
d in 

sue parole il novello ministro 

mo in termini di debole , col primo 

iè anche taccia d' inconsiderato, Il con- 

onosciuto la necessità di provvedere 

cariche primarie del regno, rimase 

ontanamento degli officiali stranieri, 

lla reggenza della reale cancelleria 

‘penerale delle finanze ; come avea 

o la convenienza d'investirne per 

gi nativi del paese: ma avea sugge- 














stesso nelle cose opposte fra di loro : i, | 
tando le inimist altrui, e. veg 




















“asvocito fica 
nterrpri dig siepe alle. sont 





consiglio del regno, personaggi 
î quella bontà d' animo chie lo la- 


on \ggriatori. 
o era. egli divenuto così domestico , 
i osservi arcano di pubblico. affare 
Sisternes. Avca anche. usato. gli 
col novello. vicerè 
la 5 ‘talchè egli incapriccitosi dî quell’ 
to e blando, accolselo ad amico in quel 
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ipeco tempo della sua dimora in' Torino , e tennelo 
«quindi per tale in Cagliari, non rifiutandogli ‘tal 
tome neppure negli spacci officiafi nei quali dovea 
ar menzione di lui. Del suo salutare giornalmente 
«quei grandi egli prendea poi importanza con alcuni 
dei nazionali che per varj negozi soggiornavano al- 
{ora în Torino, coi quali quell’ aria soa di cliente 
èa alto luogo convertivasi in contegno di protettore 
€ di uomo penetrativo. Quindi era presso a lui ri- 
trovo di tutti i partigiani ‘dette cìnque domande ; 
«mella sua casa era banco di cartegpio semi-offi- 
ciale , che spandea neft' isola fe notizie bene 0 male 
attinte sugli affari pubblici del regno, con le note 
co’ commenti dei raccoglitori. 

Ma non tutti î sardi soggiornanti în Torinò atte- 
stavansi con lui. Franvi gli aderenti della contessa 
Grameri , ed era fra essi un gran deridere ‘gli sta- 
tisti novelli comparsi in Cagliari, o un gran com- 
piangere le sorti del paese cdinmesse a sl povero 
ggiudizio. Felice e mal conosciuto e rnat rimeritato 
l'andato tempo, dicea la dama, e felicissimo e in 
degnamente giudicato lo proclamavano i clien 
Questi però erano in minor numero , e per qual 
cuno d' essi l'associarsi a quelle querele | era piut- 
tosto corteSia che risentimento. "i 

Eravi poi chi avea ponderato gli errori dî chi 
comandava e gli eccessi dei sollevati , e credea re- 
der modo di correggere gli uni e gli altri. Tal era 
il marchese della Planargia. E siccome teneasi di li 
gran conto în Torino , ed erasi perciò ricercata dal 
re la sua consulta in quelle altre nomine, egli avea 
avvisato che il credito di cui godeva il Cocco in 


stata l'isofa sarebbe pel governo un swpplemento 





lime nine 1 
a certamente fra lui 
giacchè egli 
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di to della nomina di nazionali 


promessa amnistia ; perchè dicea di 
buon grado gli eccessi tutti se- 
solleramento , e di essere sua de- 


ist dal magistrato e dagli stamenti rap- 
e, che se mai il marchese Vivalda (il 


in Sardegna innanzi che vi per- 
sovrano conformi alle rin- 

sì potrebbe correre il rischio, non 
accolto senza le dimostrazioni dovute 
grado, tna anche di trovar aumen- 
agitazione , perciò il re chiudeva 
zio delle novelle grazie , mostrandosi 
i în Cagliari sarebbe accolto festosamente 
Scbbene a questo erasi data instrt- 





































perturbarsi, La reale udienza però 
e Seleoiiadite nel reprimere que- 

dapprima Ja forza materiale , 
cea notahili del paese si con- 


trazioni. Si trovò poi. tutta l' e- 
questa repressione nell’ uffi- 


il quale, unito col cavaliere Rai- 
MTiziale di marina spedito. în 
liari con unà mezza galera, riuscì 


e severa, ma non avea potuto prgn 
suo fianco in quel vi; . Nel giorno 
amendue pil eo rada di 

ti colà da uma corretta spagnuola ; 

valda avea dovuto prevalersi, perchè 
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nel lungo indugio posto alla sua partenza le due 
fregate inglesi messe a sua disposizione dall’'ammi- 
raglio Hood aveano avuto altra destinazione. Il di- 
simbarco fu festoso e acclamato. Il vicerè diceasi 
commosso per quei segnali di letizi 

Egli dicea pure d'aver nella lunga conferenza 
tenuta tosto col Cocco trovato în lui dottrina molta, 
esperienza vastissima, c fedeltà e devozione al. re, 
e maniere per farsi amare da tutti. Confermavasi* 
perciò nel proposito di confidarsi sopra ogni altro 
consiglio del suo. E si fu con tal consiglio ch'egli 
cominciò tosto ad ordinare la sua segreteria in modo 
diverso dal passato, accomodandola anche al servizio 
* del consiglio di stato che dovea fra breve tempo 
essere installato (1). Con tal mezzo ripigliavasi | or- 
dinario carteggio coi ministeri di Torino , e riassu- 
mevasi la discussione degli affari civili dell’isola, 
soffocata dapprima dagli affari politici, che tutta vo- 
leano l' attenzione della reale udienza. 

fi vicerè chiedeva conto infino dai primi giorni 
della sorte del segretario Valsecchi , il quale, come 
ho detto, era stato assoggettato a formale inquisi- 
zione. La reale udienza, veggendo che le accuse erano 
vaghe è che le inchieste riescirebbero interminabili, 
avea risoluto di farlo imbarcare di notte tempo per 
non provocare alcun rumore nel popolo. Ma egli 
chiedendo assoluzione 0 condanna avea ricusato il 
“favore, e scrittone con parole risentite ed improprie. 











* (1) Eleggevansi quattro segrefarj, gli sfersi propooti dagli ste 
menti per riferendarj del cossìglio di stato ; cd erano gli anvo- 
call don Gavino Misorro, don Gian Bellista Serralozzu , protes- 
sere Pietro Fancello e Pietro Ballero, destinato anche quest 
ultimo a segretario privato del vicerè. 
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Von avvisava che in quei tempi l'apertura clande- 
tima del suo carcere valeva tanto a_proscioglierlo 
"ome un’ assoluzione solenne : talchè il vicerè no- 
ato dî quel sno improvvido eroismo era giumo a 
triamarlo meritevole di reclusione coi maniaci. Ve- 
ificava pure il vicerè essere menzognere le queri- 
sonie fatte dallo stesso Valsecchi del saccheggio 
‘ato dal popolo alle sue masserizie: queste trova- 
omsi tutte intatte nel palazzo viceregio. Ma la te- 
racità del Valsecchi piegossi indi a qualche tempo ; 
*d imbarcato senza contrasti, abbandonava finalmente 
vella terra nella quale erà riuscito a provocare 
amto scompiglio. Scompigliato forse egli stesso , se 
nai pensava che sarcbbe um giorno per diventare 
rersomaggio storico. p 

* Faceasi poi il Vivalda ad indagare lo spirito pub- 
Jico sulla dimanda rigettata del privilegio degli 
mpiegbi, e ad interrogarne il Cocco. .L’ accorto 
regfrardo davagli risposta accortissima. Egli tenea la 
Tomanda per nociva al paese ; ma il pacse , diceva, 
erasene incapato a segno che non era sperabile lo 
svolgerto. Il re, soggiungea egli, dovrebbe conce- 
dere amcora questo resto delle antiche domande: 
Y esperienza verrebbe poi ad illuminare gli ostinati, 
e gli stamenti stessi richiederebbero un tempera- 
mento a quella rigorosa esclusione. Era espediente 
4’ uomo ambidestro che teneva pel popolo e pel go- 
verno : pel popolo contentezza di cosa fatta, pel 
governo fiducia di rimedio. Era pure vista pene- 
trativa nell’avvenire , perchè il privilegio conseduto 
deppoò ebbe 2 risolversi più tardi in quello stesso 
temperamento preveduto dal Cocco (1). Le altre 


(1) Benchè col diploma del 1796, di cui a suo Inogo si parlerà, 














a în tal forza anche un ag- 
‘le finanze da lui amministrate, 


proposito in soccorso del ge- 


numero di quelle dispendiose 
. Questi poî studiavasi di mutare 
militari di loro instinto da bravi; 


ogni dì maggiormente il gene- 
Tl'avversione del vicerà, e che 
pesta da dui, prendeane bal- 
molti suoi nimici. Tornavano 


a infruttuosi da officj 
7 SaS enel è BAGNO 
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Salvenero , fratello del deputato Simon, destinato 
a governare il collegio dei nobili della capitale. Ed 
cro nelle stanze medesime di quel collegia di edu- 
cazione che si restringeano insieme le tante volte 
gli uomini del 28 aprile a ragionare della loro pos- 
sanza. 


Erano le coso in tal condizione quando giungera 
in Cotti del Fisposta regia sul privilegio degl'im- 
pieghi (1). Era seritta da un ministro fastidiato di 
quella lunga e pertinace insistenza. Egli avea sperato 
che con le concessioni fatte, e colle spiegazioni da- 
tesi intorno alla benigna disposizione del re per la 

udei nazionali negli stessi impieghi di li- 
bera nomina, sarebbesi fermata quella foga di do- 





n parole più risolute ; e un regio biglietto 
Jungamente ragionato , cd accompagnato ancora da 
storici commenti sopra le ragioni di quel privilegio, 
conteneva il pieno disiuganno uelle maggiori 
pretensioni. Erasi già arrivato , diccasi , all' estremo 
termine dei ar avanzarsi ulteriormente nelle 
dimande era un guiderdonare male per bene, ed un 
contrariare senza riguardo quei sentimenti di pro- 
che il re amava di mostrare alla Sardegna. 
Mescolare e uguagliare tuti î sudditi nel suo amore 
era divisamento del re: non aderirebbe mai a porre 
fra gli uni e gli altri quella divisione. 
Ul vicerè Jagrimava nel comunicare quella risposta. 
Era un tristo mezzo di politica quel pianto, perchè 
cra dissentire dal re , e dissentire da uomo fiacco; 





(1) Rogio biglietto 30 settembre 1794. 
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«Lo.scopo: del viosn3 era pricipali 
d' ingraziarsi col partito dei sollevati; © p 
correva con essi in impegni non co 


perchè stavagli grandemente a cuore dl i 
pubbliche accettevoli e le private grazie paresser 
tutte provocate da lui; le cose poi mal andate 

spiacevoli lasciava sî riferisscro all’ intro ne de 






siono.di reggimenti proviiisili.15: guili 0 
mandati da offiziali di ordinanza scelti nel 
24 Coni + 





Lino quarto (an. 1794 ) 217 
mento nazionale. Il congresso, nel quale questo pro- 
getto era stato discusso, avcalo approvato. Gli sta- 
menti stessi ,. ai quali îl generale avea chiesto perso= 
nalmente il loro concorso, onde procacciare le armi 
necessarie a questi reggimenti, aveano lodato quel 
divisamento. Pure o per fallace intelligenza della 
cosa, 0 perchè il Vivalda avesse svegliato la diffi 
denza 0 «scrupoli del marchese di Cravanzana 
ministro della guerra, questo ministro restava per- 
plesso nel var diore al progetto, Temeva egli di 

la nazione ; e non avvisava che 

li aa dire che le 
armi. nelle mani di quel gentame il quale potea 
scope sbne; onde era solo mezzo a farnele ca- 
dere il darle a milizie scelte e soggette a durevole 
disciplina. Oltrecchè il ministro in-questo e in qua- 
lunque altro affare accoglieva mal volentieri le di- 
rette rimostranze del generale, Abituato alle formole 
ordinarie , e dubitando non fosse l' ardenza del La 
Planargia per crescere ad indipendenza, tencalo 
ito del far passare le sue relazioni per 

Jo mezz del vicerè. Ma ayrebbe dovuto avvertire , 
che in tempi straordinari giova il conoscere, più 


ha elle opinioni rispettose infilate una all'altra, 

v sentire dei primarj officiali dello stato: che 

i era stata imprudenza il metter insieme 
uomini 


omini inconciliabili ; com' era vano pensiero il 
comandare ad uno di essi la deferenza, all'altro la 
fiducia. Ben a ragione adunque; nell’ intraprendere 

quello studio dei mezzi di supplire alla pubblica 


dna il generale che gli veniva nelle mani 
iù difficile degli sspern i a @ un tristo presen= 











non sé cstinguerà mal Jo me. 
» aio ne ravviberà TE. V. il principio 
2 Je trasmetto, » Pesse originali, num. 

























si temessero nuovi pid o a mon 
porsi, aumento di forza armata, 












be chiamata più fruttaosamente a 
Pure, in quel rammarico di pub- 
mal riuscita, ebbe anche il gene- 
di vedere attribuito dal vicerè a lui 
.. Non bastava che il contegno 
cesse ogni giorno i nemici; eravi chi 
ancora la schiera dei malcontenti. 

vonava il punica del vicerè 0 del 


Mesi toppe 
tia dai fidi quotidiani che da- 



























naccevoli le tornate degli stamenti, 
0 alle dimande fe quali vi accentdeano 
avea egli stesso dato alimento col se- 
mme le; @ perchè, se v'era nomo 
Pte I li è modo suo fo quelle 
tosto quell’ womo accolto dal vicerè 
oli e con dimostrazioni d'ono- 
altra segreta ragione che a ére 
assaî in quel consiglio : è si era che 
elle MAL iazni iter 


r 800 lesperimenito fatto delle per- 
he potuto trarlo nd opposto avviso. 

ceva già egli che per lo peggio eravi 
re nell'assemblea legale delle corti 

Ila libera giurisprudenza degli stamenti; 
stamenti ei volca abbattere d'un sol 
finalmente ogni disputazione sulle 
» d gli stamenti, egli. scri- 
3 il wicerè temorà nuove sollevazioni, e non 





(li ii Lat 
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i ricorsì presentati al vicerè o da presentarsi. per 
mezzo di. hrî al sovrano , © sopra qualunque prov- 
vedimento viceregio riguardante il governo del re- . 
gno. Componcasi quel consiglio dal reggente la can- 
celleria, da quattro consiglieri , due referendarj ed 
un segretorio. Al segretario era anche commessa la 
direzione della segreteria di stato e di guerra presso 
Il vicert. — 

Sl atianicra daosimetto ia Cagliari il promesso 
ordine regio per la congrega delle corti. In luogo 
di quell ordine giungenvi inopinato l''annunzio, che 
il re distratto în altri pensieri per le vicende della 
francese non avea potuto por mente , 
scriveasi al vicerè în guisa vsten= 













ini offerte in Ispagna aa trate 
re, ma con le corti di quel regno. 
sì trarrebbe forse ad esempio per in- 
he il parlamento sardo nelle tratta- 
în cui potrebbe talvolta trovarsi impe- 
e di Torino. La prudenza politica sug- 
> che în questo stato di cose si re- 
ione, c non si precipitasse alcuna 





altro mutamento sustanziale accadeva 
dei pubblici affari del regno , perchè 
eo ‘conte Avogadro alla reggenza della 

camcelleria , sottentravagli nella direzione su- 
periore delle cose sarde il conte Galli della Logi;îa, 
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compresi per giudici della 
areali» udienza due giurisperità 
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discredito; ma il generale, lumen» 
che da fiacchezza în fiacchezza il 


.l'ammutinamento' della plcho & 
marzo. În tal giorno jo fosse 
ja dei preposti all'annona., venne 











9a 

















La 


ento fa dato nel rd 


în Torino avenno creduto che la 
i clusse del magistrato valesse a mo- 
dati idonei per un’ altra ; anche 
consueta, che i giudici della classe 


pure il ministero cd il congiglio, 





led n 
#2 0 33 delle Pesse originali. 




















re il quals rolca osservate le leggi 
la fr Je allre diventata tanto! po- 
Pregava perciò egli il conte Galli 

quell SONO Revere 


nuiftontiiaa d'incorrere nella dif- 
ministri di 


servizio del re, al quale punta non 
o al.dover suo l'abbandono della 
facendolo: ancora: della. sua vita. 

















dicon di'gia» 
tionî interiori che le riguar 
Ise 1a maggtioraza dei | o 




















a me, e perciò non tratto da alcuna ragione 
personale a ricercare nei fatti altro che il vero, e 
nell’ esposizione dei fatti altro che il giusto, io du» 
bitai dunga pezza nel giungere a questo tratto della 
storia , se dovessi attribuire a tutti coloro che in- 
tinsero in quella cospirazione la ferocia degli ultimi 


ii atti. La congiura era palese ai miei occhi, per- 
è ndavano argomenti a convincermene, 
Comune l'atrocià dell'odio, comune la ragione 







3 palesi i risentimenti e le minaccie; 
lunghi e frequenti c numerosi conciliaboli 3 
arsi con quel tristo gentame , che 
vagi consigli era solo buono a malvage 
fo stentava a credere che uomini di 
fi GW greatisi in magistrati e sacerdozj ad 
di pace e di mansuetudine , avessero. potuto 
Fivalità d'ambizione o dall'ardenza delle 


' contese politiche csscre spinti fino a pensieri di 
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Nel giorno. 2, di luglio vedeansi già girare nel co- 








zioni di alcuni collerosi tribuni. Il gencrale era con- 
trama, e poneva ogni cosa în opera 
perchè la forza restasse. maggiore all’ autorità. Nel 
giorno & il pensiero della difesa diveniva più impe- 
rioso, daccliè molte persone zelanti dell'ordine e 
della quiete eransi unite insieme a scongiurarlo, non 
Jasciasse 1rascorrere ad effetto le nefande macchina» 
zioni che oramai erano in sullo scoppiare. Il gene- 
rale le avea Mepiare senza turbarsene ; ma restava 
loperar da sc 0 il riohioden per quei 
cdi salvezza l' ajuto del vicerè. Parvogli 
che il vicerè 0 darebbe pubblicità ai presi consigli 
‘@ gli romperebbe i disegni con la sua timidezza. 
Scelse adunque l'altro partito ; e stimando che al 
govematore della piazza dovea riuscir legittimo ognî 
mezzo adoperato per preservarla dal pericolo di un 
assalto , mandò pel cavaliere Agostino Meloni, capo 
era della centuria miliziana del borgo di Villanova 
e uomo di sicura fede, e-commisegli radunasse 
nella notte dugento miliziani dei più fidi, e salisse 
«con essi al castello del quale egli farebbe aprire le 
porte. Fu puro da lui chiamato il colonnello ssizzero 
Sclmid, ed ordinatogli di tenere armati anti 
mel quartiere in essa notte cento dei suoi soldati. 
Le cose procedettero in quella notte chetamente. 
Ma il sindaco di Villanova, quello stesso cuì era 
andata fallita nei giorni innanzi l'aringa dei beccaj 
al vicerè, avredutosi di quella mossa di gente ar- 
amata, avcane dato avviso ai capi stampacesi ; i quali 
«&campigliatisi scorrevano tosto la terra chiamando 
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stro | intenzioni ch’ eransi vedute ar- 
Îl viceré non stimasse buono tal espe- 
+ egli governatore del castello e della città 
| rispondere della sua sicurezza , nè 
i che dall’'impunità e facilità della no- 
: sarebbe per venire alla stessa au- 
i e a. Dovendo egli pertanto porsi in si- 
er sep conto della sua condotta 
al ve, pregava i icerè gli desse per iscritto i suoî 


Il vicerè, stretto anch'egli da al precisa dimanda, 
rivolgevasi al suo spediente ordinario delle consulte 
udienza, cui comunicava nel giorno se- 

“memoria del generale. R il magistrato it 

quale ‘è vizio frequente degli uomini di legge, 
‘questo straordinario emergente colle 
dei provvedimenti ordinarj 0 co- 
deva al vicerè : non appartenere al ge- 
i weruna di procedere ad arresto di 
e_per sospette di turbamento della 
s senza averne in prima la permis=" 
+ spiegasse adunque quali fossero 
le sospette, quali le ragioni del sospetto 
3 Il vicerè provvederebbe. S'invi> 
o il generale ad usare i mezzi ch' erano 
sue mani per dare impedimento a qualunque 
-raffermare la tranquillità troppo mi- 
lia capitale. Era un deridere il generale 
ad esser forte. Era anche una derisione 
I nome di Angioi soseritto alla consulta. 
î icerè non sapea discostarsene ; e trasmet= 
c be) al generale la risposta dettatagli dal magi- 
strato, appellavasi in questa alla giustizia del re, il 
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il cavaliere Agostino Carta in Stimpace , il Meloni 
in Villanova , il Pitzolo con In schiera dei suoi ade- 
renti pendevano dal suo cenno. Così declamarano , 
Te al mezzo più sicuro 

ingrossare | w ruolo: deî congiurati 
Ul denajo distribuivasi senza mistero a chi gridanie 
aguerma al generale © all intendente 3 distribuivasi 
specialmente ad alcuni artiglieri destinati alle bat- 
terîe del castello: Sopra l'allettativo del denajo era 
poi in ensa Angioi leccume più dell'ordinario, e 
"correvano colà a manicamento copioso e a lungo 
‘Sberazzare i bravi di tutte quelle clientele , pronti 
‘ogni sbaraglio, 
giorno 6 di luglio. Pintor recavasi di 

l’Angioi con Sulîs e-con altri ade- 
ga conferenza passava lo stesso Pintor 
‘ viceré, e chiedeagli risolutamente’, 
sè volea cansare lo spiniminio del singue nella 


È dal loro oflicio il marchese della 

1 eospiravano essi contro ai buoni 

t buoni cittadini lî necusavano, Era pre- 
arrendevole sempre ni partiti ajutati 


da il Vivalda non piegavasi in ma- 
re a risolvere senza una consulta în 
‘magistrato e degli stamenti; c con tal 
nrînva il Pintor. Gli stamenti intanto giù 
mettevano a partito quella sospensione , 
forte gridata d’ uomini colà affollati, 
Sisternes e Simon nello stamento 
anch essi, sî cacciassero 

per due tiranni della patrio. Net militare 
0 alla sospensione Musso, il cavaliere 
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che fusvî speranza di veder ordinata di un tratto 
la sospensione. Udito che ricercavansi nuove ‘con- 
sulle e | Mia perditempo , pittavansi  incontanente 
comè ‘impeto entro all' attiguo palagio 
della città, dove era congregato lo stamento reale. 
Lin ‘propriamente dalle stanze dell’ 

quale în tutto quel pericoloso durare 
gra sempre trascorso da un lato 
all’ altro sua casa a spiare ogni movimento. 
1 mei stamento reale non sipeano che 
Farsi al vedere quella turba minaccevole , la quale 
dicea palesemente voler. fare il colpo pel quale era 
stata assembrata , e disvelava così il motivo arcano 
frei Toni Il momento era decisivo. Un 
colpo di pistola rimbombava allora nell’ atrio dell’ 
arcivetcovado în prospetto alla casa Angioi. Em se- 
finale | to, perchè ne sbucasse il resto 
eg; i rinchiusivi. E questi lanciavansi ar- 
mati © furil , e fatta massa coi compagni, sor- 
previdevano dapprima la guardia del vicerè, e poscia 
porta Cagliari che disarmavano senza 
. Correvano alcuni di essi al 
3 € quei soldati, già umiliati una 
Het deponevano spontanei le loro 
padronivansi delle batterie, scavalca» 
ne gittavano fuor delle mura le 
del vicerè di lasciare sguernite Jc 
venuto in buon punto. 
di essi erasi affollata in faccia 
| Pitzolo. Questi , udite le strida che 
i affollati di volerlo nelle mani, ritrae- 
segreta nella casa attigua del mar- 
fi suo cognato. Ma i suoi domestici 
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riguardo a chi aveali salvati dai nimici nell’ anno 
passato , commiserassero un padre di famiglia. Rim 
pria moderatori di quella Folla resterebbe 
I sea FRA] il vicerè avanti al quale 

tradotto giudicherebbe di lui, 

nr triste del governo 
Duolmi in vero di dover condannare , 
anche come inumano , un vomo che, a parte la ti- 
‘midezza sua e quell’ infelicità di partiti consigliatigli 
dalla deforenza verso i più forti , avea tante virtù 
di uomo e di personaggio politico , la cui 
sit ont consumata di trattare gravissimi 
(per servizio del re, Ma la verità dec dirsi 
quando duo!e , anche quando è ignota, sc 
più quando la generazione che vive 
Tha gd ta da quella che passò, onde la storia 
egistrandola non dà binsimo novello , ma solo im- 
allo snaturarsi ed'alterarsi dei fatti com- 
tnessì. ‘popolare tradizione. Il Pitzolo era da quei 
furibondi tratto al palazzo del vicerè. Questi per- 
disporre di lui ; potea anche cedendo 
3 anche tenendolo per ispossessato 
carica, per uomo da processarsi e da cu- 
fim carcere, riserbare alla sua autori di 
rorvedere a quella custodia e a quel giudizio. La 
N fivalda cera popolare, e calmata quella 
ne, fa vita di quell' infelice cavaliere 
in salvo. Egli non volle. Avanzatosi ad 
ar la turba în sul capo della grande La 

palazzo , diccangli quei sollevati : Ecco , 
uomo che più dell eccellenza vostra co- 
mostro pacse ; noi lo mettiamo nelle 
i. Ma il marchese Vivalda rivolse da quell 
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Ma cra abbracciamento «i fellone. Erasi solo 
RE palazzo e la torre, e quel 
vita del Pitzolo ammiccara già al 
ri nno allora scaricò sulla 
fronte del Pitzolo la pistola che tenca nelle mani 4 
€ quello sventurato cadeva , abbandonato dal Delo- 
resi quale nell’ affrettaro Il colpo: l' uccisone 
gravemente la mano. Fu in quel 
punto spettacolo di ferocia il vedere quel sergente 
cacciatore Busu , altra volta da me nominato, con- 
figgere nel petto del caduto che retpirava ancora 
Jo sua scimitarra , e corrergli indosso e traforarlo 





na tumore era accorso dal 
va il Meloni con pochi dei suoi mi- 
ggiungere di lui avea messo qual- 
nel cuore dei masnadieri; ma egli 
e în prima qual sorte fosse toccata al 
Ul intendente. Non avendo ritrovato 
casa, corresa a rintencciar l'altro, 
n discosto dalla casa di ui, imbatte 
dei congiurati chiamato Francesco Ma- 
gli contro una pistola, e colpitolo 

in una tempia, fecelo cadere 
00 L'mafizioni colpirono anch' essi il Ma- 
ido contro di lui le loro armi, ma te- 
il loro capo lo ibn ioano colì. 

‘e trovandosi senza siuto dei suoi, c co- 
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nel far ricerca del cavaliere Agostino Carta sno 
pet; che sospettavano potesse esser rifuggiato 
in ‘quella casa del Puiella, c rovistandovi. ogni pae 
scondiglio , 5'abbatterono nel marchese della Pla= 


‘@ contumelia ed a schernì , annunziarongli eruda- 
mente la morte del Pitzolo e del Meloni da lui” 
iguoraia , e sì tenesse pur apprestato ad ugual sorte. 
Conducevanlo quindi alla sala del vicerè , dove quel 
wenerando vegliardo abbattuto dal travaglio datogli 
sedette pochi istanti in faccia a lui. Furono poche 
le parole fra di essi, e il Vivalda rizzatosi lo acco- 
imiatà con faccia di uomo indifferente, Ma i bawiti 
del suo cuore non dovevano certamente essere 
în quel punto d'uomo indifferente. Egli vedeva 
umiliato al suo cospetto | uffiziale maggiore del re: 
vedea oliraggiata la sua canizie , minacciata la sua 
mita : era stato contrarinto da luì nei negozi del go- 
verno, & questa ragione nelle anime di alto sentire 
è sempre incitamento a prender vivamente la pro» 
tezione dell'avversario caduto : erano state poche 
@ d'uomo costernato le parole del generale , ma lo 
sguardo d'un infelice, d'un vecchio, d'un vomo 


jci suoi sicarj, fa atto che parea ferocia e 
» e non fu forse che timor panico e debo- 


la storia dee segnarla di triste nota, e riferisce 
quelle perfide opere a chi le fece ed a chi le permise. 
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Paid pc essere stato frenesia ; il banchet= 


Lod , como si vedo , cra tale da non losciar 
credere che il penziero dell’ esterminio del gene- 
arale fosse abbandonato. Ma cauti e riguardosi dopo 
il primo disfogamento , speravano i congiurati (che 

novelle ragioni d' inasprimento contro 

di dui, per fe quali non così a loro consiglio come 
(a tristezza. di altri accidenti fosse da riferirsi qua- 
Aunque tentativo di offendere la sua persona, Appena 
nre in disumina le carte. sequestrate, 
i già la voce di progetti sanguinarj e fe- 

gi di in quelle carte. Era niente meno che 
dna hi della capitale ; 0 confiecare in 
n'asta le teste del Cocco, dell' Angioi, del 
pozzarle a cinquanta dei più spettabili 

Quali a Lello studio citavansi, perso 
sti dal popolo per dottrina e per pietà 3 
alla capitale i miliziani i più arrabbiati, 
ero la terra abbottinandovi ogni bene;3 
c il generale Yicerè, MICI trasferire la sedia 













"i libero I° accesso a chi volea far- 

Custode, di lui era diventato, quel par- 
i dell’ Angioi che primiero avea levato ia 
‘omicida contro allPitzolo; Dicesi che'costui 
è tentato di abbreviargli.i giorni avvele- 
(certo si è che gli si logorava la vita in 
contumelie, e per le privazioni alle quali il 
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mocenti nell'aspetto în cui volcano riguardarsi, 
perchè non una parola vi sì trovava che indicasse 
W intento di reazione spontanea contro ai sollevati 
dell'anno passato. Guardarli è guardarsene , e in- 
itanto Frli conoscere a chi meglio potea compri- 
merli , coco il sunto veritiero di tutte quelle carte. 
Erano alironde per lo più carteggi famigliari ; ed 

— “era cosa ben cruda il ricercare nella libertà dello 
scrivere confidente fra padre e figliuolo gli argo- 
menti ad inasprire coloro, il nome dei quali vi era 
segnato di sinistra o arguta notazione. Ma la_mag- 
ue ‘parte del popolo colù affollato non era. buono 
a tali distinzioni. Il generale mormorava; dunque 
minacciava. Derideva; dunque volea senza forme 
mettere abbasso i suoi avversarj. Notava nomi di 
persone sospette ; dunque queste persone erano de- 
Slinate a contristare la capitale coi loro teschi con- 
ficcatì sulle picche a corona dei baluardi del ca- 
stello. Tenea le artiglierie apprestate a contenere 
lunque sollevazione ; dunque all’ albeggiare di uno 
dei passati giorni se ne sarebbe udito improvvisa- 
mente lo scoppio, c i porcri borghigiani, rei 
mente d' aver tetto c mensa dove l'avevano al- 
‘cuni dei congiurati del 28 aprile ; avrebbero veduto 
—  shonzolare peste cannone le mura delle loro 
case, e convertirsi la letizia delle loro stanze inun 
‘cumulo di rovine. Questo era il metodo di ragio- 
mare della plebe; o per meglio dire questo era il 
| ragionamento, che a gran furia di parole concitate 
e di declamazioni collerose si cercava di far penc- 

- trare megli animi. più grossi. 
Leggeransi pertanto quelle carte; € al giungere 
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ai tratti più provocanti giravasi attorno lo seguardo 
dei congiurati, e fermavasi sulla fronte degli sebe- 
rani che sttendesno di esser con cemmo risoluto 
chiamati all’opera. Il cenno finalmente fu dato, at 
lorchè parve che l’ indegnazione per le cose che 
leggevansi fosse più grande; e il sergente caocia- 
tore Busu , uccisore del Pitzolo , usciva dall’ aula 
coi suoi compagni avviandosi alla torre dell’ Elefante. 
In questa eraso state già in quella mattina centro = 
alle consuete discipline scambiate Je guardie , aocidmm 
restasse nelle mani di persona più devota all’ Angioi 

N Dais barbiere, tramutato in carceriere, avea pure 
lasciato sbarrata nella stessa mattina la porta este— 
riore della torre. Il Delorenzo erasi anch’ egli deli— 
ziato nell’ ultimo sfogo della sua ferocia, dande» 
avviso al generale, con parole crude © sprezzanii , 
che già erano per giungere i ministri della sua 
morte. E l' infelice vegliardo vide dopo pochi istenti 
giungere i suoi assassini; i quali afferratolo , © di- 
socse con lui le scale della torre, trassergli appena 
arrivato alla porta le loro pistole , e non avendegli 
queste fatto offesa , gittaronsi sopra la sua persona 
colle scimitarre e colle coltella e ne fecero svem- 
pio. Il primo che lo ferì di coltello dicesi in alcune 
memorie del tempo sia stato quel sergepte escola- 
tore Busu , i quale fu certamente uno dei più se- 
caniti suoi uocisori. Ma per notizie più accurate bo 
potuto chiarire aver primo agli altri Jevato la mano 
un Frassetto, pedagogo era in casa di alto e prebo 
personaggio, Dipartivansi quindi tuiti insieme stri- 
dendo come a festa, e lasciando colà esposto a vi- 
lipendio il cadavere deformato. 
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nare coi suoi mandanti e coi colleghi sulla mercede 
dell’ assassinio e sullo spartimento di essa. Minacciò 
allora di tutto rivelare; e ciò bastò perchè nello 
stesso giorno un Ignazio Pili, sergente come lui 
dei cacciatori, ed un Malloru sicario senza titolo 
lo uccidessero. Il Delorenzo , uscito fuori dell’ isola 
a procacciar sua ventura , morì cieco. Il Dais, ve- 
nuto in sospetto ai Sulis, dopochè il suo protettore 
Angioi ebbe a diventar nimico nel 1796 ai congiu- 
rati degli anni innanzi, fu invitato a merendare con 
esso loro nella grotta detta dei Colombi nella spiag- 
gia di Cagliari, e da essi gittato colà in mare. 


Fine del Volume primo. 
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Gli Editori dichiarano di voler godere dei privilegi accordati 
dalle Regie Patenti del'28 di febbraio 1620 avendo adempiuto 2 
quanto è in esse prescritto. 

Dichiarano inoltre, che la presente edizione è posta sotto la 
tutela delle veglianti Leggi e Convenzioni dei Governi d' Italia 
che concorsero a guarentire le proprietà letterarie , e che agi 
ranno rigorosamente contro chi ardisse eseguirne ristampe , 0 


introdurre edizioni estere nei rispellivi Stati ove sono in vigore 
le delle Convenzioni. . 


Torino , 31 agosto 1842. 





Mi vioonà seni è matura noi Andi spacel a Tora | Inucidy- 
smart dit Raglio GN stamenti neffe Toro rappresentanze Gino 
Vo plesso. Stampano anche perciò an Raglonamento. Paame di 
tnt tagfionamento. Comi ne seriveno © Chico. Nroveedimenti 
stati at ict a tranquiltare gli anda! It re richiama  Vivafita 
Ga Porno; MII nmori del sossaresi Contro al capNaritani. Accusa 
anonima contro’ questi: di occasione a quelli di invocare l'art 
allo: del'vicer di Corsica. M'vicent Vivalda riprende il gover- 
Sesore di Sassari , e fa mpragionano 1T giudice Flores. Questi è 

Siberalo da suiot amet, e ripara a Torino. 1 sassaresì radunano 
cme tn imitazione: di stmentij « speditcono messaggio a To- 
atto per ottenere |" ifipendenza dat governo’ di Cigliari. Scalpare 
anta stataenti : il'vicerti, al abbassare i baroni sassàrest capi dî 
“quel partito d'indipendenza, soncita contro di nssi | vassalli Re 
ali, Contribato: (n Cagliari per Te milizie unbiio. Rinnovamento 
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a eolpa di lui pei provvedimenti di rigore di ‘eso 
tentati. E anche în questo fatto, non clié compas- 
sionare il destino di quell’ infelice cavaliere , non 
curavasi neppure di dare alla sua relazione un ri- 
salto d'importanza; ma pittavala confusamente qual 
motiziz gregaria nel fondo del suo' spaccio dei ne- 
ggorì correnti, fra uma proposizione per un nuovo 
dottore callegiato in teologia è un devorissimo ed 
obbligatissimo servitore dì quel ministro , che dovea 
certamente tenersì per deriso in quella semplicità 
spacelativa di rapporti. 

It rapporto inviato al re per mezzo del cava- 
Nere Dellera segretario di gabinetto , benchè fontano 
da quelle forme disprezzate degli spacci ministeriali, 
era scritto con l'animo stesso con cui eransi ri= 
guardati dal vicerè quei fatti. Il carteggio del mar 
chesa della Planargia col suo figliuolo il ‘conte’ di 
Siîndia conteneva , per quanto egli affermava, iniqui 
progetti, vendette eseerande mascherate con zelo 
di regio servizio , maneggi indegni per abbarbagliare 
la coscienza di uomini rispettabili chie potessero nu- 
torizzare quelle ‘malvage macchinazioni. Mandava 
aleune di quelle lettere, e quelle non erano le più 
detestabili: ( n& so il perebè non mandasse le peg- 
giiorì ), Idio, fa Vergine Marîa e il protettore suo 
$. Efisio avcano salvato Ja vita sua: ( era in verò un 
tenere per assni bonario il segretario di gabinetto 
il fargli interdere chie il marchese della Planargia 
wolesse uccidere il vicerè ): aveano pure salvato la 
vita di tanti altri cittadini © cavalieri, i. quali sa- 
rebbero caduti vittima di quel progetto sanguinario 
contenuto nella memoria del generale del'4 luglio, 








reco , non solamente nelle sue forme, 
, delle quali in materia tanto grave io nom 
into dove soccorresse il valore intrinseco: 





di Ragionamento compilato d' ordinò 

tai medesimi umiliato al regio trono in 

— Grisastific esposero con le rimostranze del 15. 
e \duglio 1795. Sonovi aggiunte n.0 65 Pesse originali. 





«mozione non tanto vi accennava alla passata 
quella che si poteo sempàs tenera per matarartesi: oche 


presa quella nota come d' uomini da guare 
stata dabibennagine in un governatore il non 
sslerminare a colpi di cannone, Serivea ine 
quella memoria, che ln quanto alle oppressioni 
ed ai sospetti or contro agli uni or contro 
do sempre questi sopra gli stossî oggetti ; st 
le dovute cognizioni , non jrer agire contro 
ito che 8. ML ha volnto per tratto di to- 


che cou' egli spiegavasi netta carta n.° 7 Cagliari 

‘attuale frenesia. Il congresso di alti. personaggi 

al ro Im Torino sopra quelle carte elbe perciò 

a dire nel suo parere, chie se si fincosse un processo 

alla memoria del marchese della Planargia e del cavaliere 

rat difesa sufficienti quetle sole citrte 
‘ol, Il 2 
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Più avveduto il Cocco, e maestro di fini parlari, 
ragionava “del passato quasi come d’ avvenimento 
fatale. Ei volgeasi principalmente all’ avvenire, e 
consigliava temperamenti generosi. 4 fulmini , dicea 
egli, e le tempeste non faranno che accrescere il 
male. Già una parte del male trascorso non sarebbe 
avvenuta se gli affari non si fossero spinti con so- 
verchio impeto, come a pettoreggiar di cavallo. Sia 
pace aî sepolti, ma sia anche quiete darerole ai 
viventi. Del resto qualunque si fosse il comando 
egli obbedirebbe. Chi conoscea gli abiti suoi volpi 
gni avrebbe potuto aggiungere, che in tutto quel 
durare di politici trambusti sarebbe stato forse que- 
sto il suo primo atto di obbedienza. 

Con le relazioni fatte al re consonavano le no- 
tizie officiali bandite dal vicerè a tranquillare i na 
zionali. Cominciava dall’ intimare a tutte le compa- 
gnie di miliziani , le quali si credea avessero avuto 
avviso dal generale per venire alla capitale al primo 
cenno , non si movessero senza suo comando (1). 
Ma questa precauzione serviva a mostrargli che an- 
che quel sospetto era fallace, perchè la risposta fa 
unanime di non aver ricevuto quell’ avviso. Quindi 
temendo non servisse ad inasprire gli abitanti della 
Galtura contro alla capitale il rigore usato art af 
cuni di quei provinciali , partigiani animosi del ge- 





per la loro giustificazione. Ed il Mimaut, e l' Azuni da hi 
copiato , ragionando di quei falli come ne ragionarone gli st 
menti , senza internarsi. nel merilo di quei rogionamenti , ue 
sarono la storica verità. 

(1) Lettera circolare 8 luglio. 





ito Torino le risposte, aspettate 

titubazione d'animo; perchè era giù pe- 

il fatto nel cuore di molti dei parti- 

timore della regia indegnazione. Il re ri- 

spondea.ali marchese Vivalda pocho ma significanti 

par nta amareggiato îl suo animo da 

quelle: tristi vicende del'regno : sarebbe stato a de- 

siderare che il vicerè potesse ristabilîrvi la quiete, 

ma copnì altra considerazione quella 
della sa malandata di lui: sì restituisse ai 


tere viceregio nilo: ‘mani della rcalo udienza ; alla 
quale intanto commettovasi dal re,, compilasse il pro- 
cesso dei fatti avvenuti , acciòche potessero i prov- 


| Quelle amorose 
sollecitudine. la salute: sua , significavano, come 
“tp vede le ra ne, rea mado ALI Vivalda 


ì ddr 
MISENA II gle ci acta del i cc 
() Manifesto 15 luglio. 











crmro quisro ( an, 1795) al 
werno desse loro legge? Era nativo di Sassari © 
dargamento imparentato colà il marchese della Pla- 
margio. Erano sassaresi o per nascita 0 per lungo 
domicilio i rre giudici della reale udienza ricusati 
«dagli stamenti. Bastavano certamente questi motivi 
per commetter male fra I una e l'altra cità. Pure 
infino a quando |’ autorità viceregia parca inclinare 
spontanea coi dominatori ; i sassaresi si contennero 
mel. rispetto di essa. Ma gli ultimi fatti erano stati 
spinti così alla pesi che quel rermine di tolte 
ranza era giù trapassa 
Senta sata l'essersi divoliato in Sas- 
ssarîiche l'Angioi, o direttamente, o per mezzo del 
cognato suo: Onorato Cortese ; facoltoso comitier- 
ciante , carteggiasse col Vilard ministro della re- 
pubblica francese in Genova ; e ‘che dopo quelle 
wecisioni un Ochino , cugino del Delorenzo , fosse 
stato ascosamente incaricato di presentargli cod la 
relazione dei fatti, e l'invito a ritentarsi con mi- 
giliori auspizi una spedizione francese in Sardegna. 
Io mon so fino a qual punto potessero esser credi- 
bilî queste vocî , e parmi anzi duro il pensare che 
a tanto fosse giì d'allora trascorso | Angioi (0) 
prin yy 
} ta lettera sua confidenziale del 25 agosto scrivena 
al segretario di gobinelto cavaliere Dellera, 
preso segreto informazioni gli era riuscito di sapore 
r'é quasi dubitare , che qualora il re denegasso 
DI ERE Gel rase d'antico serebbito Bota fi» 
«est, i quali non troverebbero resistenza , stante la mancanza 
li ogni attrssso militare , ele pendenti turbolenze. TI giadizio 
Però di un momo, già tante altre volle inganeatosì © dissimulante 
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nino cmrero (nn. 1795) CI) 
Gt icrò bb tt tte adi forte 
levossi negli stamenti romor grande ‘di quell''aver 
RINLI AR pendinia Desl porati visa 













c consiglio vigliacco fier iveisire 
a venuto, Era” stato” | assessore 
‘chi avea fmpaurato e travolto 
governatore: ' Flores. ercattirà 
ie stamenti. Erovi 
sy erntî rimbalzo di venietta. Egli 
punito per la sua tristizia, fosse rim» 
il governatore per la sua leggerezza! Si 
oMlecitamente al vicent'inglesé per 
mo quell’ odioso pensiero , è per #it- 
Gagliaritani ‘nè aspettavinò nè teme 
Wenuta' del francesi. ©» O 
pertanto scrisse tosto ad Elliot disapipro» 
sentite parole Il messaggio del Santu 
la mazione sarifa più chie maî fera nei 
di fedeltà nl'sovrano } € megglio | vhe 
la rispingere anîmosamente è da ie 
que nemico assalto ; non temesse perciò 
di quella ficonsiderata ditianta. o 
ve disposizione che per essa fosse 


ananas 
SI tri i tile da vida 
P'avventatagiine sua per iscus» 
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dare molestia agli amici o aderenti del generale e 
dell’ intendente. Flores crasi arrestato , non come 
partigiano di essi, ma come sinistro consigliere del 
messaggio ad Elliot. Tranquillassero adunque, e non 
impigliassero i mali della patria comune con novelle 
mescolanze di discorilia. E il vicerè stesso pubbli 
cava in S.ssari un bano, dando uguale mentita 
a quelle voci , ed invitando i cittadini a confidenza 
€ pace. 

Il vicerè lusingavasi d'aver con quelle parole di 
dolcezza renduto la bonaccia. Ma egli stesso era 
stato cagione, che se non i cittadini di Sassari, 
baroni del regno che colà soggiornavano e vi ave 
vano autorità di grado , di ricchezza e di clientela, 
si fossero accesi in quel medesimo tempo a novello 
risentimento contro agli stamenti; dacchè ad in- 
stanza di questi, e presane consulta dalla reale udienza, 
avca promulgato un invito a tutti i sindaci é comuni 
delle ville infeudate, nelle quali fosse querela di 
esazioni sisnorili abusive , di ricorrere a lui con 
rimostranza e prova di quegli aggravi ; e trove- 
rebbero sollecito compimento di giustizia , solo che 
intanto s’astenessero da qualunque opera che po- 

* tesse alterare la qufete del regnò (1). 

La risposta perciò che i gentiluomini di Sassari 
faceano a quell’ invito degli stamenti accennava an- 
cora a questo nuovo appicco di turbolenze. Diceano 
essi, essere stata Sassari al parì della capitale sot- 
tomessa sempre e devota al re; ed anche con map- 
gior rassegnazione , se dovea giudicarsene dal si- 






























(1) Circolare 10 agosto 1795. 





I ‘indifferenza con cui i sassaresi, alieni 
le vicende del regno, e ad 
pe ig no iii icon 
promessi dall'assembica cagliaritana, Non era stato 
pusillanime il sospetto avuto dopo l'arresto di Flores: 
igorasa e non usata, di quell'ar- 
testo annunziara provvedimenti fuori dell'ordinario. 
e sn 
Cagliari scorrevano per.l’.isola tante 
seritture avvelenate, che. accennavano in modo aperto 
alsovertimento di ogni ordine antico ? Dolea doro 
di annoverare. fra tali scritture lo stesso invito 
siro le i feudali ; pure quell’invito dovea 
adiun generale c, tumultanrio spogliamento 
‘prove si avrebbero, in. breve, Gli 
: or rvinaccevole or blanda, pre- 

1 l'unione, a fratellanza + 
cd primi ,, mon lasciassero così 
i diloggiata l'autorità viceregia. Si 
Miano. del tempo in cui al solo potere 
deli n riserbato il riprendere 0 il lodare, 
ne 0 l'assolvere. Intanto aveano scritto 
te al re per avere i suoi ordini: questi 
ro caser regola’ anche! per gli ‘stamenti ; 
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che col.nome di cacciatori erano stati ministri a 
tutte le scelleraggini passate. Il dispendio sopportato 
per tenerli in piede avea di già esausto l' erario. 
Eta sinto pertanto necessario il ricercare altri. mezzi 
pel loro sostentamento ; © giudicandosi male dagli 
stamenti dello spirito pubblico, erasi da essi avrene 
turato il consiglio di ricercare a tal wopo una vo- 
lontaria contribuzione dei cittadini ; la quale non s0 
come potesse appellarsi volontaria, se ‘determinata al 
due per cento delle rendite (1). Fu però tale nella 
sostanza , perchè trasferitosi da uscio a uscio l'abate 
di Salvenero con parecchi altri membri degli. sta- 
menti a provocare ln generosità dei cagliaritani, 
questi rispose: solo nelle case dei principali parti» 
fiani al fatto invito; e degli seudi ottantamila che 
si aspettavano nella colletta patriottica non si pote» 
rano accozzare che soli duemila. Segno evidente che 
anche în mezzo alle minaccie; colle quali intimavasi 
ai renitenti la. scomunicazione politica, quelle ciur- 
iu + sostentare erano più detestate che 


po cri in quello stuolo bai spingi 
il desiderio di onorata composizione il vedere, che 


do, tristi fatti del luglio era ritornata nelle 
gli stamenti la folla deî popolani ( per 
i fa udirvi e guastarvi ogni parola; 


da essì a volere che. fossero 
loro ad alta voce tutte la lettere 
“provenienti da Set c gli stamenti, piegandosi a 
(quel gentame, avcano permesso che il vile. officio 


(1) Pregione viceregio 20 agosto 1798. 





a “ll avo; canto; perchè quel voler iper: 
{ paterne le scisma sas 


n trapponesseno - 

icerè provvedimenti arventati sali 

‘ cecitamento alle ville 
05il quale. parca mezzo 


Uro, a quello scisma. Capo, a Ges 

ingiato Gioachimo Mundula, 

Cabras se col Pintor; le lettere siga 
menti tendeano a bi che 


avverso Ruli iserala Tnliponiiona pd che la 

















Luino qrisro (an, 1795 ) 
Ate inverso chi “ora” li- 
; non ebbe l'animo di far ese- 
cl’ eragli stato sopra di ciò comandato. 
Il teologo ma non cherico Giuseppe Melis, uomo 
Pirro c di penna scorrevole, giù 
20 in tutti gli affori possati quale uno dei 
Piga del consiglio civico di Ca- 
gliari, incarico di scriverlo. Specchio delle 
discussioni del parlamento , serviva questo giornale 
în ogni terra del regno | la spiegazione 
delle massime che vi prevalevano , cda 
(dare ai fatti l'aspetto in cui voleano cssere riguar- 
dati. E a ciò non fallava la dignità del dettato è la 
del ragionamento, che parca piuttosto muo- 
vere 'da intima persuasione che mirare al conti 
mento altruî; © lo stile paternale delle ammoni 
© Partita sccenaro ad argomenti di natura più 
per la quale parole bonorie davano passo 
| qualità adustiva. Lo scrittore, uomo 
me, ma caustico ed avveduto, ri- 
spose suo con tutto lo studio; e quel 


er uno dei più curiosi monumenti di 
‘quel tempo (1). 

















però saputo perdonangii l' aver nel n.0 4 snaturato 
Tode di Andrea Delorenzo, l'abbracciar ch' ei fece 
momenti prima della ena ucelsione. Egli vole 

e al , e dell'intento di Delorenzo di salvare 
cod Ja vita ad un suo nemico , a costo anche della propria si- 
un alto poco men che eroico. Ma era stato abbraccia= 
(amtoto da Giuda , e il Melis si avvilî onorandolo. 
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Ma il pensiero più accorto degli stamenti era siato 
quello di dare ai disegni loro l' aria di disegni com- 
piuti, e di mostrare, a chi soprattutto volea la quiete, 
che con La Planargia e Pitzolo di meno le cose del 
regno rassodavansi già a piena tranquillità , se non 
sorgea quella rivalità sassarese a conturbarla. Rra 
stata a tal uopo chiamata pure in ajuto la religione; 
e una festa celebrata nella chiesa di S. Effisio con 
pompa solenne, dopochè erano trascorsi soli pochi 
giorni dall’ uccisione del generale, diceasi destinata 
a ringraziare Iddio della pace ridonata alla capitale. 
La pace acquistata con lo spargere iniquamente il 
sangue di onorati cittadini non so veramente come 
potesse essere appellata benefizio di Dio. Ma era 
finezza politica il chiamare ringraziamento del pas- 
sato le preghiere votive pel tempo avvenire. 

Intanto gli stamenti eransi mostrati vivamente ram- 
maricati del silenzio usato per lungo tempo dal 
conte Galli dopo i primi loro memoriali, ed are- 
vano osato di negargli apertamente confidenza, € 
di supplicare il re, commettesse ad altre mani l'an 
ministrazione delle cose sarde. Lo avevano anche 
supplicato a voler rivocare la permissione data al 

icerè di rimpatriarsi, la quale in quella condizione 
di tempi non potea, diceano essi, che tornare a 
pubblico danno. Giungeano perciò in mal punto, 
ad impigliare più tristamente gli affari, gli spacci 
di Torino riguardanti lo scisma sassarese , gi sopra 
da me accennato , dei quali presentasi qui acconcin 
la relazione. 

La dimanda dei sassaresi avea dato argomento di 
ponderata discussione al congresso che il re sole 
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‘del governo, Era sito dal re ordinato 
pero qa pletri 
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Ma nel menire che ogni cosa disponeasi a tal 
mopo , l'avvocato Mundula erasi giovato dell ansietà 
in cuî era la plebe per la dubbiosa accettazione di 
un progetto di ampliazione della città che molto le 
stava a cuore, onde muoverla ad. insolentire. Ei 
declamava contro a_ quell’ illegittima congrega dei 
ceti, e minacciava arditamente di sostenere anche 
coi mezzi estremi l'autorità della capitale. A_fine 
pertanto di togliergli l' appoggio del gentame da lui 
concitato con altro prelesto, erano costretti i 
rappresentanti di quei due ceti, non solo di ac- 
consentire a quell' allargamento dei casamenti non 
gradito per lo innanzi , ma ancora di farne pubbli- 
camente prego al consiglio civico ( ed erane dici 
tore quello stesso prete Delmestre ); frattanto ‘che 
alcuni, persona; autorevoli scorreano per le file 
pens quetarne il fervore. & 
Non erano con, questo rintuzzati tutti gli 
Allorachè si trattò di far soscrivere dal cone 
siglio di cit il memoriale al re. già inteso fra 
gili altri due ceti, insorse fra i consiglieri dissidio 
così i, € tale fu tra di essì e coi deputati 
pid lo scambio di parole invettive, che fuvyi 
jo non perisse dal principio quella însti= 
tre ceti. La fermezza del cavaliere Mar- 
i consiglieri , valse a_ raggruppare 
maggioranza di suffragi , la quale 
a quella sottoscrizione îl. suo, valore 
lgnioilo consiglieri dissidenti ricorreano ,, com'è 
i perdenti, all’'espediente delle protestazioni, 
così il partito, spedivasi il nuovo messaggio 
4 Torino. Recava lettere dei tre ceti al conte Galli, 









dinez 





tare del tr sims id 
insorgere i i contro 

signori! { Non poten metterti în obblio « 

i da rivetlersi). Podetti 
mnemente È massacri che costerna- 












d upoî alte quali prindipilitiente cera 
molto il comune desiderio erano quest’ esse. Tndi- 
e magistrato della real porernazione dalla 
di Cagliari. Un! serenita cd 
3 Che Francheggiatte i Giuadini 
“quafinque tentativa ostile deî parti 
sa destinazione di in personaggio, 
di reggente o di presidente od altro 
i ed importanza «del suo officio 
tito di autorità corrispondente ai 
:'Woleano insomma, o mettere a 
tale, 0 che fossero in‘ Sardegna ‘due 
dre vicenè, due magistrati superiori. — 
cato infine di questa guerra rotta alla ca- 
Vil ritrarre ‘che. il consiglio civico! di 
il'auo! mandato riello stamtato reale sil 
o città; il quale averla infino ad allora 
e to mon volendo oglino partecipate il- 
ormen le ct che sarebbero per 
- prenidervisi. © > 


1° toa osimo:ben diferente ceranio ‘stati Tetti in 'Ca- 
ì, ti dol ne. Il vicerè aveali tosto co- 
"municati Valla reste udienza. E questa dolente del 
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corè dell’ Angioi per assistere come regio ministro 
a quelle deliberazioni. Questa deputazione 
ebbe a_ ‘agli stamenti unitamente congregati 
un suo rapporto uscito dalle mani dell' abate 
di Salvenero , i in cui tutte le sequele di quelle di- 
Ss li sovrane a favore dei sassaresi erano tri- 
tamente considerate. Parlavano con animo iroso del 

permesso conceduto al vicerè di’ rimpatriare , 
dicano arte del conte Galli per affievolire gli sta- 
anzi si pregasse il vicerè ad 
indugiare la sua partenza, ed ove i preghi non ba- 
stassero, sc gli dichiarasse dover egli rispondere di 
dutti i disastri che potrebbero nascerne. Ragionavano 
del divieto della stampa, ed invocavano le libere 
«dottrine ch' erano allora già in voga. Esaltavano il 
profitto ed il merito del novello. giornale, e, ne 
commendavano l autore, Giugnerano in fine al punto 
più delicato della discussione sulle cose di Sassari, 
€ riferivano tutta al ministro l' odiosità dell aver 
woluto disfare il regno e i suoi ordini con quella 
divisione delle due città principali. Qual credito 
avrebbe il vicerà , diccano ; qual autorità Ja reale 
vidienza, se Jasciavasi all' arbitrio delle podestà su- 
| sindacarne i provvedimenti ? Accusa il 
ministra i. ‘cagliaritani di perturbar l'ordine, © lo 

i 8tess0 autorizzando con l indipendenza 
Var 12 E ciò per soddisfare a pochi boriosi 

| prediletta; il voto dei quali, contrariato 
ggià nella stessa loro cità, sî fa prevalere a chi rape 
presenta l'intero regno? Proponerano perciò pri- 
micramente: prorvisione iniqua, la sospensione dell' 
‘scita del frumento necessario ad approvigionare 
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, qualunque’ disposizione 
rage in rpielta condizione dei pabbliei 
0 inefinare s gor) apinistri) Boscrittano 
toto di Raprlitimz quinta, è softà data 


te 1705, SI slamparono ‘noitamente il ‘mandoto 
“do eraonziali è le Instruzioni delle quali va ora 2 pariorsì. d 
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stero particolare sì concepisse da lui in modo; che 
tutti gli affari sardi. di qualunque maniera si tro= 
vassero radunati*in quel solo ministero, Aggiunge- 
vano poi alle cinque antiche domande. altre peti- 
zioni, ed erano: lo stabilimento di una forza armata 
stabile, ma nazionale, esclusa per allora ogni con- 
correnza di soldati stranieri; la sospensione delle 
cariche vacanti fino alla celebrazione delle corti, per 
Jasciar luogo a modificazioni nell’ ordinamento dei 
pubblici officj ; la facoltà di potere gli stamenti in 
qualunque tempo inviare direttamente al re rappre- 
sentinze 0 messaggieri per esporgli Ja condizione 
dei pubblici affari, anche senza averne avuto dai 
ministri 0 dai vicerè li permissione; e in ultimo 
P'abolizione di tutti î fatti tumultuosi avvenuti dal 
28 aprile 1796 in poi, è segnatamente nel 6 è 22 
Joglio dell'anno che allora correva , e ciò nella ma- 
niîera la più ampia © con spedizione di diploma. 

L'arcivescovo , il quale in quella testimonianza di 
confidenza e di affezione datagli dai tre ordini del 
regno non potè tener le lagrime, si dispose solle- 
citamente alla partenza ; e preso perciò affettuoso e 
pubblico commiato da essi, parlò egli stesso al po- 

(con commovente omelia nella chiesa di S. EF 

io, dore erasi recato ad orare ; raccomandando 
ai suoi cagliaritani la pacc fra di loro e la speranza 
nella benignità del ro. Chiamati quindi a stretto 
colloquio i Simon, il Sisternes con Cabras e Pintor, 
richiedeva da loro promessione che avrebbero im- 
piegato ogni mezzo a ricondurre nel regno la calma, 
ed a rimettere nel loro partito Ja moderazione da 
tanto tempo soperchiata. È ciò ottenuto , recavasi al 
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sane che di questa facoltà farebbe-tosto suo pro' per 
anetier da banda una spiegazione , la quale riduceva 
quel suo, esaltato. biglietto a surrettizio. Era anche 
inconsiderato.,, perchè sapeasì ‘che il vicerè non avea 
ricevuto pè spiegazioni nè commenti da, Torino ; e 


RICA do i dspueima na pesa fatto per 
riguardo al vicerè, si fe dopo quella sua provoca= 
zione; e la governazione pubblicava , sebbene, non 
per istampa , una sua lettera circolare (1), nella 
quale col supposto che girassero in alcune ville esem» 
plarî mutilati ed. informi di quel regio biglictio, 
mandavane copie autentiche a tutte le curie, esor 

ini a rimanere in fede , ed a meritare 

cri maggiori. favori, annunziati cone 
vicini sa maturità a benefizio di quelle provincie, 
avessero il loro compimento, IL vicerè era perciò 
Ridotto a quello che gli rimaneva a fare del prin- 
mipio; a querelarsi cioè col ministro: di quell' abbae- 
samento della sua dignità , e di quella progressione 
«da un disordine: in un altro. 

Intanto crasi tratta per. mezzo suo un' altra sact> 
Rata contro ai. sassaresi. Ho detto di una lettera: del 
‘wicerà: del. 10 agosto che. promettea pronta giustizia 

i dai loro signori. Questa giustizia 
verasi tosto riconosciuta dover riuscire di. difficile 
endimento in così gran numero di chiedenti. Erasi 


(1) Del 27 dello stesso mese di soltembro. 
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fossero determinate per arbitri da eleggersi fra un 
mese. Fin qui era pietà verso i vassalli o tenerezza 
di giustizia. Ma l'impogno, disvelavasi nelle ultime 
parole, dove era scritto che iz pur eglino 
Iuona corrispondenza dii vassalli, i quili vorreb- 
bero così restare uniti alla pista” causa’ della capî- 
dale e del governo di essi , e difenderla è sostenerla 
contro al sinistri suggerimenti di quegli ostinati 
sassaresî, che sebbene in poco numero perfidiavano 
sempre nella loro disobbedienza. 11 chinmar pochi i 
ava ancora n quei baroni turritani, 
i quali eruno stiti i primi e i più accalorati discor- 
diiatori, — pi 


"Jotanto se stamenti, sc vicerè, se baroni. stessi 
‘associati contro a baroni metteano Ja mano în quella 
piaga antica degli abusi feudali, non è meraviglia 
che i piagati stridesseto eglino stessi, e prorompessero 
aizzati ad opere violente. Infin da quando eransi 
inviati in Torino i ringraziamenti dei cittadini di 






ato, il quale Tamenta= 
lin daî vassalli delle 
sue terre. Questi, provocati dal sacerdote Murroni 
parroco di Semestene ( di cui si ripeterà il nome in 
altra parte di questa storia ), aveangli «barrato la 
, e fattovi. bottino di tutto it: bene 
atterrato le mura dei suoi poderi, ab- 
i gli alberi e calpestandovi ogni erba; 
ira ciò aveano anche cacciato dal suo seggio 
L'uffiziale di giustizia con tutti i suoî ministri, Il 

andava ggandosi ‘maggiormente; 
3 eran Poco contro ai feudi cor- 

Vol. IL. 4 
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fatto. Così avvenne in molti altri Inoghi, donde in= 
Mr proteste di obbedienza e di unione. 


+ non solo sorgevano ad unirsi a 
Cagliari come, a capitale del regno, ma pretende» 
vano eziandio di volersì distaccare dalla città rivale 
nel rispetto di citià primaria di provincia. Era poî 
ho an di quelle protestazioni me- 
seolata la fixde politica con l'aspettazione di sgravio 

faudale sonde è palese che i sostenitori dell’ indi= 
pendenza sassarese avesno commesso un granile ab= 
lio pa i così zelosi delle ragioni dei ba= 





ispognere una guerra civile ne provocavano un’ altra. 

Bi quest’ altra guerra civile non mancò, It vicerè, 
avuta, appena notizia del bando della real governa= 
zione, avcalo fulminato con un suo pregone (1); 
nel quale dichiarava di nissuna efficacia quella stam= 
pa: chè così. chiamavala con parola generalissima » 
per abbassarla maggiormente , 0 perchè le cose 


0) Peegane de 25 ottobre 1795: 
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«lella patria, si facea dal vicerè e dalla reale udienza 
piena grazia a tuti complici 0 ricercati per quelle 
macchinazioni. enzione era manifesta di allon= 
Jontanare, I indipendenti tutti i partigiani timidi: 
poccava solo, di poca accoriezza in faccia ai parti- 
nobile amimo , ai quali dovea sembrare ca- 
des "imputazione. di reità, e disonorante la 
. 

Il colpo però più funesto tratto contro ai parti» 
agianî sassaresi era stato quell’ aver lanciato nelle 
ville i tre commissari da me nominati, i quali vo- 
Jenilo ad: ogni costo abbassare la cità rivale, non 
altro espediente più opportuno aveano avvisato che 
quello dl'inacerbare maggiormente i vassalli contro 
ai loro baroni , © di accenderli con iscaltre promesse 
di possente patrocinio a scapestrarsi. Non erano quei 
uomini di tale importanza d'avere opi- 
mione 0 risoluzione propria in sì alto negozio. Le 

doro adungue, 0 aperte che si. fossero 
© astute e dissimulate , crano ammaestramento ri- 
cevuto în Cagliari : e il viceré , il quale non (può 
reî avesse consentito a tanto , erasi lasciato av- 
volgere nella ragna da coloro che faceano. servire 
I° irritamento di lui per Ja disobbedienza dei sassa- 
resi a, rre a maturazione altri loro disegni, Né 
io e ‘andare errato dando di quei consifili 
ps: Pene la parte più ampia all’ Angioî : 
giacchè egli fu dappoi primo a quei pochi, che du- 
garono negli stessi propositi , anche quando la map 
degli stamenti tocca da. altri rispetti co- 
minciò ad indietreggiare. Certo è che al passare. di 
quei commissarj ribollirono nel capo agli uomini di 
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sì diedero ordini precisi per ricominciarsi le lezioni 
secondo il consueto. Erasi anche opposto artifizio ad 
artifizio, ed i commissari arcano în parecchi luoghi 
incontrato contraddizioni e difficoltà : anzî erasi dagli 
aderenti alla parte sassarese tentato il loro arresto. 
Tentò perfino il governatore d' imprigionare Var= 
voceto Mundula, capo della parte avversa, il quale 
sosteneva e subbillava gli stessi commissari. Ma il 
into da un parere della reale u- 
dienza e da una richiesta degli stamenti , avento av=" 
vertito non osasse di ciò fare: e se avca reià da 
imputare, faceste pure costrurre il processo, ma non 
fi tren che consentivano nelle idee del 
Volea dire, facesse niente. 
Pieri mon tenendosi sicuro fra i suoi 
nimici in Sassari, si pari e andonne a Cagliari, 
chiamatovi dat: Cabras e dal Pintor c dagli altri amici 
loro; ewennero pure insieme con lui, Solis assessore 


imposto da essi alla govermizione e da questa rî- 
di Florinas Rologna , ‘caldo 


buttato, € il 

tegli delle idee e dell’ ostilità ca- 

pre poll fatta bella e amicherole acco- , 
Blienza + e gli stamenti udirono lieti dalla loro booca 
Ja speranza di cui giovaranzi di veder ravveduti & 
loro concittadini. Fecesi pure secondo il consueto 
i end dare autorità © fiducia a 
concordia , e una festa sociale cele- 
brata ad onoranza dei santi protettori delle duo 


role. T fattî a ciò necessari, e cheson per narrare, 
ordivansi in adunanze più ristrette ; c le conferenze 
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si dichiarasse irrito e nullo qualunque ulteriore loro 
alto; e restasse solamente sospesa l' autorità vice» 
regia per quanto riguardava la città e le province 
di Sassari, alle quali si lasciasse per a tempo com- 
piuta indipendenza. 

Consiglio avventuroso era questo e di animo bol 
lente, e accolto avrebbe potuto mettere la 

in combustione. Fu pertanto buona ventura che sie 
‘stato rispinto, c che il congresso , esitante sul par- 
tito da prendere , volesse conoscer meglio la condi- 
zione dei pubblici affari per mezzo delle notizie pa 
ampie che si aspettavano. Venute queste dappoi , 
con esse le seconde domande sassaresi , e la ca 
mostranza quinta degli stamenti, prendea lo stesso 
‘congresso aspetto ancora più grave, per la presenza 
delieasà: reali principi che vollero entrare a parte 

di quella discussione. Mostrarna unanime avviso nel 
riconoscere , che non meno in Sassari che in Cagliari 
cravi lievito di ucerbe discordie © ardenza di op- 
posti partiti : € perciò presentavasi assai malagevole 
il determinarea qual parte si potesse inclinare , non 

o con maggior ragionevolezza quanto con minor 
o. Pure sembrava partito accettevole l' accor= 

dare per qualche tempo l'indipendenza ai sassaresi , 


per | riguardava alle cose giudiziarie , riser- 
Ù autorità politica în tutta I isola, Ma 
il re. data espediente ; ed amando di 


cose nello stato in cui erano infino a 
‘oratore del regno, che attendeasi in To- 

rino dopo il suo viaggio a Roma, potesse dar lumi 
€ notizie sincere sopra il da fare, decretava: sî 
scrivesse all' arcivescovo di Cagliari,‘ essere desiderig 


3» STONTA MODERNA DI SAXDEGNA 
del re che compiuta la sua missione presso al papa 
si trasferisse sollecitamente a Torino; si rispondesse 
si sassaresi con benigne parole , aver îl re tenuto 
buon conto della testimoniatagli fedeltà, e lo ter- 
rebbe ancora allorchè fosse per deliberare sulle 
muove loro dimande; al vicerè , che a tempo più 
opportuno gli si darebbe partecipazione degli ordini 
sovrani. 

Queste risposte diedero animo al governo di Ca- 
gliarî, il quale confidavasi del suo oratore: lo sce- 
‘marono ai sassaresi, i quali per le notizie attinte 
in via confidente cransi giovati di una speranza 
troppo viva di riuscita. Ma fato peggiore loro so- 





va. 

Le libere predicazioni dei commissari cagliaritani 
aveano agitato le menti dei popolani în tutte le ville 
dov' eransi imbattuti. Il grido di guerra ai baroni 
înnalzavasi dappertutto ; e risolvevasi fra i più mo- 
derati in resistenza ai pagamenti, fra gli esaltati in 
attruppamienti, e in minaccie ancora di punire i sas 
saresi. Dicevanli rivoltati contro alle antiche institu- 
zioni del paese: teneri solamente e propugnatori 
della più odiata fra di esse , la servitù feudale, E così 
adizzandosi l'un l’altro, e accostandosi ville a ville, 
e serrandosi ogni dì masse d'armati che diceansi 
pronti a tutto intraprendere per racquistare liber, 
e accennandosi da tutti a Sassari come a città ne- 
mica, parve alla fine al commissario Cilocco, il 
quale più degli altri erasi travagliato a commuovere 
fe genti, ed al Mundula il quale ritornando da Ca- 
gliari crasi fermato anch’ egli in parecchie ville con 
lo stesso divisamento , che il tempo fosse oramai 
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campagna che entro allè mura (1). E sé chi coman- 
dava avesse avuto maggior costanza d'animo, una 
resistenza un po’ prolungata sarebbe certamente ba- 
stata a far isbandare Ja maggior parte di quegli as 
se raccogliticcia e non assoldata, buona 

ad assaltare ma nona campeggiare. E ciò. anche 
quando la parte del popolo che non era corsa alle 
mura avesse continuato a’ mostrarsi indifferente. 
Giacchè eravi fra essi chi sclierzavane come d'as- 
salto giocoso, e chi non d'altro brigavasi che deî 
Fattî suoi; anzi i lavoratori, soliti recarsi ‘giornal= 
mente alla campagna , gridarano in mezzo al fuoco 
sì desse loro l'uscita : 0 che non ‘facessero conto 
di. er Lara oppur sapessero che il'danno di 
sinistro non discenderebbe fino ad 

pcirrie corn primi. scambi di fucilate , il so 
spetto di tristo fine c di occupazione’ sanfzuinosa 
della cità era entrato nell’ animo del Sintuccio. 11° 
Fois; 0 timido anch' egli od inelinante alla’ parte 
‘proponevagli la sommessione. Tennesi 

snsiglio: e come succede alle volte negli 

affari subitani, ciascuno dei congregati avendo par- 
Nato 3 modo suo, e senza che si stringessero in un 
solo proposito le discussioni , il governatore fint per 
operare come aveasi prefisso da prima , e si era di 
ento cogli assalitori. Sceglicasi a 

quell” officio di parlamentatore lo stesso Fois, con- 
giunto ad esso l'avvocato Francesco Cascara ; e bi 


inn 


8) Tn Sassari restò ucciso un fanciullo , e ferito morlalmente 
dii dragoni , leggermente un soldato del reggimento 
«lì Sardegna, Dogit assalitori sì contarono dodici fra morti e feriti 
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li, 0 tigre co GORE eglino I° impresa, 
1) mento della loro mi- 
= ‘perdi a quelle condizioni. Ma il 
pior at Ci di loro © di ssi molto più 
® il quale giù palesavasi per capo della parte 
trovò Da di togliere a quella opposi- 
zione i valore che avesse, quello della forza 
E ia 2’ scemò Quelle bande del Logodoro , fa- 
‘splendere aî loro occhi il denajo del con- 
Î chiamava dalle provinee di Cagliari 
228 al suo comando, e mostravasi così 
“disponiwre di forza, Perciò lc novelle 
avute în Sardara, altro luogo di posa, 
a miglior fine ; e È due. prigionieri giù 
eglino stessi scelto dapprima la resi- 
» © poscia fatto miglior riflesso de- 
i alla capitale, vi si conducevano 
ia dei tre deputati del vicerè, è 
o. Al Mundula e al Cilocco, ridoui ad 



















ri ; dove il vicerè arca già fatto 
do alloggiamento ai due esuli,, e 
wa: efgli dappoi ogui maniera di buone 
nze per far obbliare le violenze loro usate, 
i a segnare con nota più franca quel pas- 
più temperate ch'era divenuto voto 
ta moderazione era stata gi strac- 
era allora anche incertezza 
“pm Accolto da Pio VI con spe- 
papa 
e Dyer padrntn avea ottenuto, da lui il 





sito, permettevasi di entrare separa- 
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mazione sarda come una porzione prediletta del suo 
cristiano gregge , chiara per purilà e zelo di ore- 
denza, e per la recente resistenza all'invasione dei 
francesi propagatori d’ irreligione. Avea mancato; 
ma. il chieder allora perdonanza , e il chiederla per 
mezzo, della santa sede, mostravala religiosa ad un 
tempo e divota al re. Buon consiglio cra stato |’ in- 
viare quel prelato a, paciere; migliore quello di 
preferire agli altri spedienti suggeriti. dall’ umana 
politica l'intercessione del padre comune dei fedeli. 
Il papa perciò avea accolto con molta benignità 
l'oratore del regno, avea scritto colla sua mano e 
con molta dimostrazione d'impegno al re. Conser- 
vassero i sardi quei loro antichi sentimenti di reli- 
gione e di fedeltà, dessero bando ai rumori ed alle 
malevolenze private. Non più discordie, non più 
fazioni, e sperassero nell ajuto dell’ Altissimo e nella 
clemenza del sovrano, 

Espressioni erano queste consolanti e saggie. Pure 
la fiducia che inspiravano non era ancora. piena. 
L'arcixescovo, partito l'undici novembre da Roma, 
cra giunto nel 7 dicembre in Torino, ed era stato 
tosto ammesso all'udienza del re, del principe di 
Piemonte e dei ministri; e presentata la lettera del 
pontefice e le sue credenziali , era stato confortato 
da tuui con benigne parole. Ma quei gravi. negozi 
xoleano lunghe e ponderate consulte , e il soprag= 
giungere di quegli scompigli sassaresi dovea anche 
rendere più difficile la soluzione delle difficoltà che 
ri #'incontravano. Era adunque, come si diceva, 
pei moderati ragione d' ansierà quella incertezza delle 
sovrane risoluzioni. 
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di : € di amis. Suonavano ancora loro 
dle parole paternali del Melano, it quale 
omiiatandosi da essi aveali sconginrati di ricon- 
e sarde a concordia. Quelle preghiere 


que de viceré venivano in buon punto ad am- 











ile € non meno possente 
lovuto di baroni cagliaritani. Primi eglino 
‘stimento militare , associatisi ai pericoli ed ai 
guerra Francese, è quindi alle pare 
‘© i piemontesi, atcano sempre con- 
tribuit ‘li Toro autorità a montare ad impar- 
tanza Te deliberazioni del parlamento. Alcuni di essî, 
lil'imarchese di Laconi sopra ogni altro il quale 
n ento In prima voce, non aveano 
p fra l'aura popolesca e il favore minî- 
veano con ciò raclicato il loro credito 
le dinche nelle clissi inferiori di Cagliari, 
alle il nome di feudo non erà odioso percliè 
a n ciò i moderatori principali degli 
‘uomini di legge, e fra questi è gli 
doviziori e possenti liavvi sempre stretto 
osto dovea la guerra rotta contro ai 
intendersi dai dinasti delta capitale 
lie valera, Dato il crollo una volta alla 
dei vassalli, chi potrebbe più trattanerti ? 
istioni soggette ad influenze di clima, 
tesse sperarsi che le ville del mezzo 
tenete di quelle del settentrione dell’ 
ero éplinò adunque' agli stessi capi 
moderata , ponendo segno alla mo- 
cessare della guerra feudale. E così può 
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chi egli stesso avca ravvolto. Così scematagli în Ca- 
gliari la possanza che andava ad acquistare altrove; 
separati da lui i suoi amici politici menomati 
d'assai in quel retrocedere delle opinioni; e spaz- 
zata nel suo partito quella mala scoria degli uomini 
ferocì e venali, o si piegherebbe egli a coloro coi 
quali era stato dapprima unito, e se ne spacciereb- 
bero per uomo già logoro; od egli perfidierebbe 
nelle sue opinioni, cd allora banditagli addosso la 
guerra, lo combatterebbero già infacchito. Il vicerè 
trorò lo spediente buono e ingegnoso , e diegli let- 
tere patenti di suo Alternos in Sassari e in tutte le 
province che ne dipendevano ; parola sonante , ine 
solita e ben istudiata per vincere con quel dilettico 
di gloria personale la ritrosia che dovea pur sentire 
ad abbandonare la sua casa c la sua clientela. 

Angioi esitò dapprima , ma infine abbagliato dalla 
sua missione appannò nella ragna ed 20- 

cettò il fattogli partito; 0 ch'egli non aggiungesse 
nella finezza pa accorgimento i suoi avversari , 0 
che anche penctratili non li tenesse buoni a sopraf- 
farlo , e volesse perciò mostrarsi o superiore in pos- 
sanza 0 da quanto loro. Così o per confidenza di 
altrui o di se stesso egli spingeva le cose sarde in 
una via novella: perchè da quel punto la parte 
moderata prendeva abito © direzione diversa ; © gli 
ft non più nella capitale, ma în 
altro meno autorevole , e non più per le an- 
tiche pretensioni, ma principalmente per quella qui 
atione del vassallaggio feudale ,, posero il governo in 
meno intricata e più difendevole. Anzi 

momi stessi delle parti ebbero allora a mutarsi : gi 
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Poe A lp e 
lato sedurre a partecipire alle rimostrinze 
ptt avéano assicurato 
essere il voto di tutto îl Ma conoscerà fi- 
rta quella sun adesione era stata 


imven turbato la quiete del regno. 
ri con faccia diveran, e conoscerà i 
"indispensabile che vi era di cercarne Îl 
a A adenque caldamente To zio acciò che 


a richiedesse di benigno officio presso #f | 
re il principe di Piemonte , ell ottetiesso e due cose 
senza le quali non ritornerebbe moi al regno la 
i del passato DI la concessione. delle 
fatte | 


"que e era scritta come serivonsi le let- 
alla stampa , in tempi critici, e da 

tin o per fattagli violenza. Tuttavia rao- 
chiudeva molto verità, nè altro rimedio potea al- 
lora ricercarsi ai mali” della Sardegna. Rihasceva 
za di prossima pace; e il Mekmo 

P risviioli da grave fofermità , per la quale gli si era 


la la continuazione de’ suoi officj di oratore 
da 1, dra stato ammesso dalre ad altra udien- 
2a, con amorevoli promesse. 


‘15 febbraio partiva Angioî afla volta di 
iero il comando. Era un viaggzio trione 
ifersi in quattro ffiornate, © si spezzò 
Dappertutto accompagnature ponipose ed 
‘Tacque e dissimulò fino ‘a giungere în 
e a ao 
gassaresi , disvelava 7 suoî 
v RR O tesi are'esi MAI I 
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more della quiete gli era stata menomata nella ca- 






è di personaggio così auiorevolo ,.ì inve 

lestà quasi viceregale ; s' apprendevano 

Ase dei popolani: poichè è proprio dell 

Si farsi continuare , anche uscendo dei suoi 

N] ST del popolo ; nel quale sono sem= 

nomini buoni a giovarsi dell'abuso , ed ab- 

Tenda ‘ancora gl' incapaci a giudicarne , gente che 

ha V n alla via ma alla guida. Come adun» 

egli nel suo viaggio , gli si. molti- 

schiera dei plaudenti e dei seguaci, Con 
gr fil era accolto in Sindia. Con 

essere ricevuto in Semestene , dove l' amico 

suo Bin della villa Murroni , partigiano calo- 

mn mai della libertà. feudale , gli avea 

ppi gi lente accoglimento, Ayviandosi colì 

to da molti notabili di Bosa, di 

l itemaggiore , di Mores, di Osilo ed 

ed ogni brigata giungendo al suo co- 

Izava la gridata. E fu certamente spetta- 


uiosi 

















allorchè nell’ arrivar egli al delizioso 
roliga con tanto codazzo di schiere, 

ta in ordinanza la cavalleria di Bo- 
da un drappello di dragoni leg- 
all'incontro da Sassari a dimostra- 
enza. Col gara di acclamazioni fra 
nti e gli aspettanti ; e scoppio di archi- 
a; e il nome di Angioi, c gli attributi po- 
i rigeneratore della patria, di restitutore delle 
igio 3 di magistrato tutelare , eccheggianti in 
che niun altro suono aveano, renduto 
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È agitate 
del re, Il ministro Gallî pendeva sem- 
‘oso , ed a proporre che il re facesse atto 
fà concedendo le dimande , e dimostra- 

utorità introducendo nelle concessioni 


ui le regie risposte potessero riuscire 
le petizioni degli stenti. Era oramai 
a fatti e tempi straordinari non 
le della comune ragione di stato. 
ragionevole , dicea egli, rilasciare 
mendo ogni cosa, che lasciando 
turbamenti ? La necessità più ur 
lacquetare la nazione: se vi è 


ia: l'autorità è perenne, l'autorità è 
avrà perciò tempo e virtù a rimettersi, 
benignità apporti nocumento alla cosa 
poli febbricano a larghi intervalli, e 
volta od ascoltano meglio o tacciono: 
epoca trionfale per gli stamenti, fae- 
usta per Ta sarda ; non manche- 
eno altre date, come gli anni volge- 
destino, Così L'arcivescoro, 
rî del re nessuno inclinava a maggior 
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toni regno Fivocava i regi biglietti dell indi- 
7 aree, © lo patenti dei tre 

n a & Sircana ; comandava si formas- 
cene per tuti gli offci vacanti; assicurava 

li la nomina alle mitre riserbate nell''ul- 

to del 1698; concedeva ai regnicoli 
Gil È privilegio” di tuti i pubblici im 


















si meritevole del sovrano gra- 
Le contì proporrebbono dappoi , in que- 
del servizio militare del regno, e per 
rdava il miglior ordinamento del con- 
1, quello che stimerebbero più acconcio 
. Fosse, dicevasi,, un tal Cia 
golare della Beneficenza del re, così 

© sicuro annunzio di durevole ed. ‘uni 
dei sudditi (1). 

andava unita una real carta che 
erè a presidente delle corti, e da- 
gregarie, prorogarle , trasterirle e 
per approvarne le deliberazioni, già 
ratificate dal re, facoltà liberis= 
pure un altro real biglietto , nel 
iavasi al vicerè, che le materie da 
corti doveano riferirsi all' ammini- 
giustizia , alla pace, custodia, difesa 
no! (indicazione questa troppo al- 
uî reodeasi inutile ogni riduzione di 
































glo. quinzo, ( an.,1708 ) 189. 














Sini e Vidili a fili avvocati Fadda e Devilla, 
Phi Diego e Giorgio Se » 
Se pari” degli altri di strista. fama. 
Questi i 
compa 
pio no egli volle stabilire prontamente in 


sari. Coi vansi con quanti erano senza mezzi 
conosciuti di vivere o senza lode di vivere onorato, 
© con quanto trovavasi, di mal, capitato, di più sfre- 
mato e più spavaldo nella gioyanaglia. Egli stesso poi 
re famigliarità, ed ginnalzava all int» 










I i. Ricorda 
Antonio | tuo, e di Sebastiano Dachena, di Co- 
simo A i Anton Maria Carta, e di parecchi 
altri, dell’ alternos, i quali-gli rifacevano 


altri soberani, suoi, di Cagliari. Un sa- 
bastava a discreditarlo infin dai primi 
n suo governo; e, perciò. non i' altro espe- 
rimento sì ebbe d'uopo, perchè le persone saggie 
ele » persone chete del paeso ne facessero mala pro- 
motficanza, Anzi alcuni degli stessi suoi aderenti ve- 
demo. rico , ch'egli disvelando impru- 
Fil nl consigli della sua parte , li ay- 
vilisse ancora di primo tratto con tanta ignobiltà di 
Indi seamagiua sa..H 

mario | pensi di lui, 0 almeno, espediente 

«per gli altri disegni. più ascosi dei quali si 
ile era l'abbattimento della pos- 
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Donde poi venne nel villaggio di Nulvi patria dell' 
interfetto, serie lunga di barbare ced ayvicendate 
vendette. 

Dore mancava l'opera dei commissarj scorrenti 
per le ville ad instigare i popolani, supplivano con- 
sigli dati con minor disagio; perché chiamati i sin- 
dachi dei comuni all'udienza dell’ alternos , riceveano © 
da altri commissarj i precetti del come doveano, nel 
presentarglisi , richiamarsi a lui. di qualche angheria 
signorile, e farne rammarichio , ed implorare vi- 
porosi rimedi bastevoli all'uopo. Era devoluto pria- 
cipalmente quesi’ officio di ammaestrante al Gioa- 
chimo Mundula , il quale avanzandosi al'eapo delle 
vie che metteano in Sassari, dava ai sopravegoenti 
le ammonizioni più acconce; oppure presciente giù 
delle lamentanze , poneva loro nelle mani memo- 
riali apprestati da lui , chie doveano compiere a grado 
a grado il disegno premeditato, di mostrare con ti- 
toli produttibili | unanimità dell’ esecrazione dei 
vassalli contro aî baroni. Così la guerra feudale par- 
tiva come suggestione da Angioi partigiano , perchè 
trasformata în querela di popoli oppressi ritornasse 
ad Angioi alternos. 

I vicerè, il quale, nell’ incertezza per qualche 
tempo dorata i in Cagliari suî veri disegni dell’Angioi, 
avea cooperato con la sua autorità a secomdare molti 
suoi provvedimenti, © promestogli più volte assi 
stenza, onde rista la quiete in quelle province, 
arvedutosi dappoi dell' indirizzamento sospetto degli 
affari, @ stimolato ancora dalle querimonie degli 
{più facili a riconoscere per avverato quello 
che aveano presagito ), incominciò nel mese di 

Vol. IL 7 














98 STORIA MODERNA DI SARDEGNA 
aprile a mutare stile, ed a venire con esso luia 
qualche rampogna. Chiedevagli conto di molti aui 
che parevano illegali el arbitrarj nella loro so- 
stanza: erano certamente nella forma , perchè com- 
piuti ed obbliati senza che al vicerè ne venisse da 
lui alcuna relazione. Si guardasse adunque in avve- 
nire da questi tentamenti d’ indipendenza , e non 
ponesse la mano in qualche ordinamento importante, 
senza ricercare dapprima il suo consentimento. 

Riprendevalo quindi, perchè era cosa oramai no- 
toria che nel Logodoro giravano dappertutto esem- 
plari dello stromento di alleanza contro ai baroni; 
e perchè sapeasi pure, che andavano nelle ville 
persone inviate dallo stesso alternos, per eccitare j _ 
popolani a giurare un atto, il quale incominciara 
con dichiarare la guerra ai feudatarj, e finiva coll 
attentare alle ragioni della sovranità. 

Non perciò Angioi fu tocco da turbamento; chè 
disposto già a dissimulare fin dove la dissimulazione 
potea valere, e varcato quel termine a far cuor 
duro, dava per ragione delle chiamate dei consigli 
comunali l'obbligo in cui era di cercare il paga- 
mento dei tributi. E se lagnavansi di aggravi, non 
erano, dicea egli, gli aggravi quegli stessi dei quali 
gli stamenti aveano preso tanta pietà alcuni mesi 
innanzi ? E se erasì in parecchi luoghi giurato quell 
atto di alleanza, non era stato quell’ atto medesimo 
letto in altro tempo al cospetto degli stamenti, e 
commendato ed applaudito? Anzi non aveano gli 
stamenti stessi mosso dimanda, perchè si ‘annullasse 
il procedimento contro del notaio che avealo scritto, 
dacchè la governazione di Sassari, la quale trovava 
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nello stesso contratto violata e vilipesa la sua autorità, 
crasi DER ara di A Era il rim» 

(focca scmpre ai pentiti, se frovansi in 
faccia agli ostinati del loro partito. E l'Apgioi ne 


le cose levate in onore allorchè era in cimento la 
primazia cagliaritana, potcano scadere a ree quando 
riducevansi alla genuina e nobile loro significazione, 
rca quella brama , anzi smania, di riscatto 





sattentravano adunque i sribrotii ; e 
Ripa) memici dell’alternos per annerire ogni 
sua Opera erano citate al vicerè, con parole da uo- 
mo che sapca la parte presavi dal vicerè istesso , € 
non dirla. Si vuol involger l'isola in novelli 
e che ne sia io la cagione apparente, e ch' io 
cagione riprensibile. Ma sc le turbolenze 
» guai agli uomini coperti e ti- 
tempo metterà a sno luogo le 
Bit di buona fede; cd allora il viccrè, di- 
rif “dla coloro che mettono in cima ad ogni 
rà cosa la patria, quelli che vi mettono se stessi, 
a ciò, accagionava presso al vicerè di 
di maggior disordine i feudatari mede- 
pote gli omigrati da Sassari, i quali 
vanto da lunge dell’ influenza acquistata 
del re; mercè la quale, diceva, andreb- 
bero. Je sollecitudini universali per Le note de- 
mande. degli stamenti, che allora trovavansi sotto 
ame, Anzi negli stamenti stessi aaa per 
egli scriveva, far volgere le deliberazioni 
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Aggiungasi che già allora parea probabile , ‘come ho 
motato in altro luogo , che il re potesse venire a 
conclusione di pacc con la, repubblica francese: 
onde dorca il vicerè non solamente desiderare, ma 
sperare ancora, che libero da quella grave  solle- 
citudine si volgesse il re a considerare la condi- 
zione della Sardegna, c ad ii impiegare mezzì di vi 
goroso provvedimento. Ma questi sono arcani di 
quelli, per cui il cuore umano, allorchè si dispera 
d'investigarlo, suol dirsi contraddicente. lo dunque 
non 0s0 affermare che il vicerè con quella leggie- 
rezza di espressione abbia dato argomento alla storia 
di per sospetto : dico solo ch'egli im tal 
guisa riuscì almeno a rendersi incomprensibile. 

. Comunque siasi, le spiegazioni in. tal Guisa avvi- 
cendatesi fra;il vicerè «il suo delegato non ismos- 
sero punto questo dal suo, gagliardo proposito di 

(ai baroni. Egli accumulava ogni dt 
pit ne dei vassalli, © Tie al 
viceré, perchè si sgannnsso della speranza di conver- 
tirli a più mite consiglio. Il contraviarli sarebbe stato, 
dicea egli, non che temeraria folle impresa. Pare 

Forli di riscatto ; ma ho. giù. no= 
nato in altro luogo, qual sigoificanza potesse aver 
pe dal principio con uno spoglia- 
alternos dava la miglior definizione 

suo riscatto, allorquando invitato dal vicerè 

ad usare autorità nel proteggere la. riscossione al 
meno di quei diritti feudali, che non mai erano stati 
a discussione 0 .tenuti per abusivi, ri- 

‘che. divisamento di riscatto, e, pagamento 

E mp ‘materie inconciliabili, Già ‘egli non 





























Ar fee dei i 


ja "i 





er hero, 
fa qualene | somma pria suoì 


ita gu 
‘iano Il carteggio del vicerè coi mi 
dle 10 le, lettere. delle 
pro otte ; assalimento che costò anche 
a infefice cortiere. O se a tanto, non 
sì, Aisvelavansì i segreti altrui più she; 
MRSTO* stesso "della posta , dove 
si 0 avviavansi le lettere, che di rele 
late e Tette dai cent N 
into nelle città e nelle x 
onfi € dest 





dit l'uso della 
re Te “pps atipotate, Un' altra 
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gior parte era composta di uomini a due passioni: 
una ostensiva di zelo trasmodato per la causa cui 
tenevano, altra ascosa di avversione agli uomini della 
parte contraria, Nè fra questi ultimi mancava qual- 
che malvagio. Capo ai più esaltati fra di essi era il 
maggiore della piazza Tharena, zelante per pub- 
blico dorere,, olire zelante per privata ruggine coi 
capi dell’ altra parte. Avea egli tratto a se il barone 
Tebiudi, comandante della centuria svizzera colà 
acquartierata, e il governatore della città Carroz,, 
uomo di poca levatura, ma di fedeltà militare pro- 
fondame dlicata ; il quale avea anche ragione 





politica inimistà con l’Angioi, perchè affine al 
canonico Navoni di Cagliari, membro ragguardevolo 
dello stamento ecclesiastico ( in tempi posteriori ar- 
civescovo della stessa chiesa ), era per mezzo di 
lui entrato in qualche grazia col Cabras e col 
Pintor. — 

1 seguaci di diversa opinione erano appellati 
come ho detto , fazione di gi. A 
mente, perchè annoveravansi fra essi alcuni dei più 
illustri ed onorati cittadini; i quali disinteressati 
quali erano nelle quistioni feudali , e perciò. senza 
appicco veruno con l'alternos, nella parte in cui 
ostensibilmente il suo governo mostrava inclinare ad 
illegalità ed ‘insubordinozione , poteano essere scu- 

sati se nel rimanente , e dove l' amministrazione sua 
lunge innocente, eglino non avcano vo- 

luto rompergli Guerra © giurargli inimistà; ma ade- 
rivano.a lui magistrato , a lui rappresentante legit- 
timo del vicerè. Questa parte, protetta in Cagliari 
dalla famiglia algherese dei Simon; tenacemente unita 
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a chi volesse sbarcare ; resistere a DART Ta t% 
attraversarsi se fossero troppo inviate 
volessero por piede pete: lino JE 
modo di. pestiricn ricevere amichevolmente in Alghero, 
è mon'più escirme; 1 Vi cea iù 
pria dal cavaliere Felice Rubatta 
Pisapia dal brigadiere 
dei dragoni Livia, ai quali soprastava per ‘autorità 
ill parroco Murroni. Quetti, coperto d'armi 
1 fratto, scorreva le file fra minaccioso 
e încorante, e rammentava a tutti la cagione della 
"e stessero’ pur saldi î tetipi della Ti 
giù maturavansi. Passando în Olmedo, 
peer pipled feuilale a svegliare quel popo- 
fani , di fuori il barone era stato innal- 
+ Avea pur provveduto nel modo il più 
ime i suoi soldati, mpinando 
î per vin Ma giunsero al porto; 
ene et 
inte. Onde fallitale la prima sua 
, pensò l'armata a ristorarsi, sparpigliata în 
spiagge , intenta a ‘fare atrosticciine , ‘eda 
lla m con le carnî predato' per lead: 
ti di quelle milizie factansi scrupolo 
perchè in quel giorno ch'era il 18 
il venerdì della ‘settimana di 
€; ma fl ‘prete Murroni levata loro l" ansietà = 
x 0 se v'era maincamento ei gli ‘nisol- 














ARGO Birre verso la città, nelle circo- 
quale trovarono accorsi "ale ‘popolani 
ehe loro si attestarono. Intanto in Alghero 
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angioini ne avessero per mezzo del capo consigliere 
levato gran rumore in Cagliari, dove i Simon, de- 
clamando negli stamenti, arcano dimandato si cac= 
ciasse dal governo quell’ uomo timoroso ed. imbe- 
cille,, pure dichiaratosi pel governatore il. partito 
preponderante di Cabras, Pintor e Sisternes ; il vi- 
cerè chbe a lodare quelle, disposizioni di precau- 
zione, e lodò dappoi l'abbarrare. delle mene nel 
18 di marzo. 

Ma gli angioini sassaresi non poteano aafisciza ohio 
si fosse così speditamente sventato. il. primo loro 
tentamento. Murroni scorreva nelle ville: devote. a 
Jui per ragunar nuova gente. Pareva uomo. d'or= 
dine, e tenero delle gerarchie fra città e città 0 fra 
comando e comando , perchè diceva: Sassari mezza 
capitale levò il capo contro alla primazia, cagliari» 
tana , e fi da voi sottomessa allo spirare del passato 
anno 3 sottomettiamo ora questa città subalterna che 
vuol. disconoscere il governo di Sassari, e più che 
governo ardinario l' autorità dell’ alternos. Ma i por 
‘polani delle ville sapevano che le mera della. città 
stibalterna erano coronate di cannoni , e di larghe 
piramidi di palle già apprestate inutilimenta perla 
guerra francese. Onde lasciavano a chi volca lusin= 
e cr di quel matto assalto. 

Non perciò sc ne abbandonava il progetto; e 
mancata quella gherminella della visita palese della 
cità, si attennero a sorprenderla per agguato; In= 
dettaronsi coi più avanzati in lor fede-fra gli alghe- 
resî, che si sceglierebbe a ciò fare il giorno pros- 
simo del venerdì santo, c l'ora in'cui, chiuso il po- 
polo nelle chiese per assistere agli offici divini, non 
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incontrerebbero nell’ accostarsi alla città, non che 
- estacolo di opponentisi, neppure impaccio di cu- 
riosi. I congiurati interni aveano promesso di scca- 
pare armata mano le porte per isbarrarle ai sopra- 
wegnenti, e d’ impadronirsi con imprevisto movi 
mento dei bastioni detti dello sprone e bastione 
reale , della cortina del porto , dei magazzini pub 
blici e dell’ arsenale. 1 sassaresi si appiatterebbero 
in alcuni dei poderi vicini alla città, per accorrervi 

al dato segnale. Y 
Le cose procedettero in Alghero con sì arcana 
precauzione , che il governatore non ebbe dal prin- 
cipio alcun sentore di quei partiti. Ma i sassaresi 
aveano preso confidenza di minaccia prima di sv 
saggiar l'impresa ; onde per le millanterie fattene, 
prima copertamente , poscia senza ritegno, si venne 
al punto, che in Sassari era già notorio il divisa- 
mento di quell’ incursione , nel mentre che in Al- 
ghero il segreto era rimaso nel petto dei congiurati. 
Solo due giorni innanzi all’ indettato vi si cominciò 
a sussurare, che i partigiani angioini potessero ten- 
tare un assalto. Il governatore ne prese tosto argo 
mento per rinforzare vie più i bastioni che mirane 
alla strada di Sassari, per raddoppiare le guardie, e 
per istringersi ai realisti. Volle anzi ragunere un 
«congresso per consultare sui mezzi di difesa della 
piazza, e lo compose del consigliere capo , del ce- 
anandante Massala e del Manno, o per |’ autorità 
foro nel paese, 0 perchè accostandosi eglino chi più 
chi meno all'opinione deferente all’Angioi, era pru- 
denza l'invitarli a parlare in quella stretta di for- 
tuna. Carrion e Massala mostravansi incredulo l’une, 




















mo quinto (an, 1796). 115 
divieto di entrare in città, e dovettero stabilire mer=. 
cato fuor delle mura. 

Età però più comporterole qbelia strettezza di 
precauzioni che l'aria di trionfo datasi dai vincitori, 
È fortuna e disgrazia dei paosi di ristretta cerchia , 
che gli abitanti tutti, conoscendosi in viso e nell’ 
animo; abbiano più a i rallegramenti, più fiere 
ed avvelenate le discordie. Dunque non eravi testi 
monianza di diffidenza che non fosse proiligeta ai 
oredutî angioinî. E girava per le mani. di tutti. la 
lista intitolata dei giacobini. Anzi, siccome fra questi 
figurava il Pagioni che eri tenuto per I° apostolo e 
pel santo del pacse , trovossi. modo di far perve- 
mire questa lista col nome suo ‘in cima anche in 
quel monisterio di monache, acciò che dove I autorità 
di virimosa vita dovea essere più rispettata compa= 
risse quel nome con macchia di tristi mondane pas- 
sioni, E queste cose sebbene legiiere ho voluto qui 
notare: perchè dove sopratibondano nelle. storie i 
racconti tratteggiati a solenne e voluminoso corredo 
di fai, tocchi ancora a chi le serive di poter 
esemplificare con narrazioni minute e in appa- 
renza lievi , le quali alle volte diventano scuola mi- 


vue © di pratica disciplina po- 
Titica, che le memorie di classica importanza. 
trionfo però mon fu costante e stabile, poichè 
pesco aveano anch' essi modo di Fasti= 
‘loro nîmici, valendosi in Cagliari della pos-. 
‘sanza della famiglia Simon, e magnificando colà il 
disdoro arrecato alla dignità dell’ alternos, e il pe- 
ricolo sempre st che ta rivalità frei lella 


citi principali del Logodoro non arrivasse per quelle 
ves 8 
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d'imporre ai sassaresi un balzello che git- 
l'occorrente per quella spesa , cd il clero si 
a quella gravezza ; ma il popolo, cccet- 

cittadini timorosi che pagavano per s0- 
‘peggio , resistette alle dimande. Resistot- 
le ville, nelle quali avea cercato di ra- 
‘denari a prestanza. Onde inabilitato a con- 
gli stipendi a quelle ciurme, venne al 
im cuî, con era da prevedere, le ciurme si 
se stesse a furia di saccheggi e di 


ipummijii 


ta licenza destò finalmente nel petto dei più 
dinimosi il pensiero di scuotersi d'indosso una così 
disonoramte tirannia ; @ molti erano giù concorsi nel 


alcuni altri cavalieri sassaresi , e l' accreditato pro- 
Fessore di fisica in quell’ università padre Sircana 


Cagliari 

a dar bando da Sassari a due di esi. 
Quest'ordine viceregio , pel quale era mostrato 

come si tenesse în Cagliari sonrso conto della sal- 

mezza della persona dell''alternos, conturbollo. gra» 

wemente. Conturbollo ancora il sapere , che colà erasi 

«lato commiato al Delorenzo, partitone alla volta 
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tuita loro la liberò , e data facolià di cheto vivere 
ve loro aggradisse , sirebbe facilmente compresa 
Sn quest’ amnistia la sua impresa su mal andata, 
polchè l'abolizione dei fatti dovea tutti compren= 
pubblicazione di quel trattato non 
ese riesciva a bene, l'ammistia la sî 
È esso, Volle pertanto sincerarsi bene di 

quella 1 e perché fosse il primo a conoscerla, 
Se" assalire per istrada il' corriere che recava gli 
spacci offiejali degli stati di terraferma, e torgli le 
valigie della posta. 

Il mezzo adoperato per dare apparenza innocua 
all incominciamento della sua impresa fu da uomo 
avveduto. Erasi sparsa in Sassari la voce, e forse 
per opera degli stessi partigiani, che il vicerè stracco 
arbitrj dell’ alternos © delle agitazioni 

contrassegnato il suo gorerno, volesse 

richiamarlo alla sua sedia di giudice della reale 

udienza. Aggiungevasi con arte che in Cagliari erano 

vivamente rsa tutte le dimostrazioni di ri 

scatto feudale fatte nel Logodoro; ed esser quel 
fermo, in credère, che quel riscatto ,, non 


governo 
voto le, ma fosse solamente siudio ed im- 
pochi furibondi , riusciti con minacce ed 
si iS conturbare e trarre a se i popolani. Gli 


a Re conio questa difficolià per poterla 
















nei iasigatione loro a giungere a 

i itati delle ville ; e schiamazzavano. al- 
contro alla calunnia loro a) Serio e rico- 
bene a quella impetuosità stessa di que» 

, ‘sc venivano da profondo ed universale © 
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pei cogli stesso licenza dalla sua missione. 
rompeva in che tata dive 
Presterz clienti; 
Pa Laird inattesi 
Jestia. Gentinaja «di miglizja di persone , soggiungea 
egli, vogliano per la mia vita e per la difesa della 
1 e spargeranno il loro sangue anzi 

he mi i uti aa 1 i gira, Seo con 
tale trasporto di mente , che non avvisava come le 


quel è la Sardegna. 

l'impresa era ardimentosa ; e si vedrà in ap- 
presso mon da fui. l suoi però, più audaci ele ra- 
ggionanti, gli davano l'impresa riuscita, solo che in- 
forense egli l’arcione al gio cnvallo , e si condi- 
esse con essi a mostrarsi alla moltitudine. Ma al- 
cuni più avreduti già vedevano sperto avanti ai suoî 
4 che tetta dovea ingojare la storia 
angioina. Nè mancarongli gli amorevoli e saggi com 

dea da tanta temerità. 
È suoî fimiglinri per îstrettezza di pa 
nentado @ per umore quasi paterno il canonico Arras, 
zio suo e vicario generule di quella diocesi. Avea 
intinto nelle idce dell alternos , ma remperatamente. 
Valera! eptiriscitto' feudale , na non violenze, 
mon: listaze popolari; nen sangue. Era partigiano , 
ma sicerdore. Udito della partenza , intere la ra 
gione apparente , conghiettarato lo scopo ascoso, 
il cuore il pericolo del nipote, lo scom= 
n patria; e frettoloso corre allo sue stanze 
x chiedergli segreto colluquio. Sgombera egli dap- 
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te dispona di uomini passionati, ardenti e tanto 
mimici tuoi quanto tu sei a loro. Pintor parla come 
te, scrive come tu sai scrivere; ma sa affrontare 
un pericolo , e se bisogna trattar le armi meglio di 
te, magistrato cresciuto all’ ombra, e vorreì quasi 
die timoroso. ° 

Ma questo grave ragionamento non iscuoteva punto 
l'alternos , ed egli disimpacciavasi dallo zio, ed 
opponevagli le sorti già gittate , e il non poter più 
trarsi indietro. Non perciò l' animoso sacerdote spo- 
mentasi. ‘Fraendo dalla tonaca l' imagine di Cristo 
crocefisso, gli si attraversa , che già sfuggivagli: © 
se nom ti cale, gli dice, della tua vita, della ese- 
razione della tua patria, del futuro, biasimo della 
storia, li contenga almeno il giudizio che Dio farà 
di te, spargitor del sangue dei tuoi fratelli. Piegati 
a unitimore. che non disonora ; e cedi non più alla 
voce 0 all! amore del tuo zio, ma al muto divieto 
che questa santa imagine ti fa. 

Erano parole amorevoli , parole ridondanti di au- 
sorità 3 ma l'ambizione del. comando, e il dispetto” 
contro ai nimici cagliaritani erano più possenti che 

pi orse religione. Angioi adunque volle par- 

tires © conducendo con esso lui I’ assessoro. del magi- 
strato Pinna, acciò me i provvedimenti suoi aves- 
sero l'aria di tati , e lasciando la città di Sas 
sari nella balia del Mundula ercatone comandante , 
suscivane nella sera del. 29. maggio con numeroso 
corteggio di partigiani, di dragoni e di miliziani 
che gridavano ad alta voce, viva Angioi. 

iva la nazione. 

«Si trasferì c soffermò dapprima in Tissi, dove 
concorsero i popolani di Muros, di Ossi cd Usini © 
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di stre ‘vilte eircostanti; ed af foro cospetto rizza- 
tosì in luego elevato, fe’ egli stesso l' alterno» breve 
allocuzione ai comuni, esortandoli a dictriarargli net- 
tamente, se persistevano nel proposito giù una vole 
manifestato di voler scuotere la signorina fondale. 
(Di questa sola signoria parlava all aperto, giacehè 
l’abbassamento di altra signoria più elevate era ar- 
cano riserbato a privata espansione di confidenze. ) 
Vedeamo come non tenea conto di personali disagi, 
recandosi egli stesso di luo in luogo ad ascettare 
quelle risposte. Rispontessero sinceri , ma rispon- 
dessero di sì. Furono affcrmative le risposte, ed 
augurate ancora da clamoroso applause all interre- 
gante. Tanto più dopo che alte brevi e serate perole 
di Angioi sottentrò il commento abbondante e 
passionato del prete Murroni ; il quale parlò toro € 
di catena da levarsi dal collo, e di alta protezione 
da cui sarebbero coperti in questo loro uscir dî 
servaggio, e di patto bilaterale, per l’alternos di 
renderli liberi , pei popolani di serbargti sieura e 
intangibile la persona , ponendone pegno la vita loro 
e il lero patrimonio. 

Passò quindi Angioi a Florinas, dove il parroco 
Sechi-Bologna gli duplicava la condjutoria det Mur 
roni , ed ove gli si presentarono ad aseottarlo i 60- 
muni di Ploaghe e di Cargieghe. Piovea dirette 
mente, c perciò non potè F adunanza congregarsi 
all’ aperto eielo. Si chiusero adunque tutti  cotore 
che potcano capirti nea chiesa parrocchiale; © 
fatte trasportare le ostie eonsagrate neffa  sagrestià 
a scanso di profanazione, fermossi l' alternes. nel 
presbilerio, e vi lesse unw serittura che conte- 
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si misero a depredare la. chiesa parrogobiale/ cito 
amasserizie del parroco e del Tola. 

Nella mattina seguente avviossi egli a Boniigali 
Ma avvisato che già colì crano in arme tutti gli 
abitanti per attraversarsi al suo passaggio , coman- 
Sari da alevni gentiluomini dei Fois e dei Passino, 
declinò da quella via, e si recò diflato alla vi 
San Lussorio, già residenza sua trionfale nel di i 
da Cagliari. Colù aveva egli molti partigiani , diretti 
dalla famiglia possente degli Obino, e colà perciò 
ebbe a stanziare chetamente. Discesone dappoi per 
volgersi al così detto campidano di Oristano , en» 
traya, senza contrasto in questa cità nel giorno otto 
dello stesso mese. di giugno, alla testa delle sue mi 
Nizie ; nel mentre che esse di coro in coro andavano 
Snare canzone della tirannia feudale, 

giù sopra da ame accennata. 

Apgioi fu mal consigliato, fermandosi colù ad.at- 
tendere la risposta alla lettera che appena giuntovi 
volle. se al vicerè. Fu anche disgraziato , in- 
quanto due dragoni, partitisi clandestinamente 

a sua armata in quel tafferuglio di Macomers 

i a spron battuti a recar la notizia al 
vicerè del movimento e del procedere innanzi della 
squadra Angioina. Che s'ei traeva diritto alla volta 

ell tale , forse che lo scompiglio dell’ improv- 
risa sua comparsa, e l'illusione del timore non 
prevoduto, chie magnifica sempre i pericoli, conduee- 
pane sarde ad altre sorti. 

d''Aogioi Al vicerè gli giunse nel giorno 
in cui arrivavano in Cagliari quei due. mes 
saggi, cioè nel giorno nove. Diccasi in quella let- 
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sue dimande; ma scriveva; clie essendo stata con- 
Prete dalire con la repubblica pr 

il Logodoro desiderava interporre la mediazione i 
ie s che chiamava illuminata ed. im- 

a comporre ogni loro differenza. I ca- 
no ricercato a mediatore il papa, i” 

voleano a mediatrice la Francia. Alla 
7 iò intendevano invi: 
Lr da Cagliari c l'indfipendenza 
del Logadoro ditevansi negozio consumato. Agli sta- 
menti poî ed al magistrato avea chiesto, aderissero 
‘@ quanto avea proposto al vicerè, millantandosi con 

essi di possente ausilio della richiesta mediatrice. 

A questo incalzar minaccevole d' Angioi rispose il 
wicerò con la pubblicazione di due. pregoni: pro- 
mettendo iniuno di essi perdonanza ed amnistia a 
Rulli i suoi seguaci, solo che rivolgessero le armi 
contro di lui; e mettendo nell’ altro a prezzo il suo 
capo e da sua persona, Si rattunarono al tempo 
stesso în Cagliari duemila cinquecento uomini a ca- 
vallo, ben disposti e ben armati, i quali partirono 
tosto gridando salute al re e condanna ad Angioi. 
Praevano con esso loro alcuni cannoni da campa- 
gna. Incontrarono quindi pes-istrada altre squadre 
di cavalleria, che giungeano da ogni parte a coope- 
gare. alla causa regia. Il marchese di Villaclara ne 
avea ragunato quattrocento nei suoi feudi, ed il 
marchese di Neonelli trecento. Erasi pure raccozzato 
Frettolosamente il denajo necessario all'impresa ; e 
i negozianti cagliaritani , i quali erano stati i più 
intimiditi del iminicelato: sacclieggio degli angioini , 

‘recato nella tesoreria le loro ma- 
Vol IL 8) 








maggiormente a lamentarsi gli oristanesi, furono 
quelle commesse dalle genti dell’ alternos dopo la 
sta partenza. 

A questa partenza , 0 per meglio dire al ritorno 
alle nce, egli si appiglid come al partito 
miglion * gli restasse , tostochè s' avvide come 
eragli corso vanamente c dannosamenti quel tempo 
di cui il governo di Cagliari erasi giovato. Egli rasi 
confillato che în Cagliari il suo partito avrebbe le- 
“vato il capo a quel rumore, e sarebbene seguito 
movimento a lui favorevole ; ma il movimento di 
ale era stato solamente per appinttarsi, Egli aspet- 
tara risposte, 0 adeguate alle lettere inviate , 0 
promettitrici di qualche composizione ; e le risposte 
erano state cannoni, e la testa sua messa a prezzo. 
Infievolita Parmata , dislegato quel fascio di jyente 
tagunaticeia colta da luoghi diversi, minacciato da 
quegli stessi oristinesi che gli arcano dato ospizio, 
i senti mancarsi l'animo; e a notte già logora 
dopo il giorno undici egli usciva dalla città con 
pochi seguaci. 

(Fa allora che i maleagi, i quali non mancano mai 
în quei radunamenti di gente presa all'avventura , 
Usi ruppero ad ogni nefandità, profittando del tarba- 
idiento del loro capo e della notte. Posero a ruba 
e case dell'avvocato Piras , del resoriere della città, 
del canonico Massenti cui rapirono perfino la mor- 
nelta d'ermellino , del notaio Pistis al quale tolsero 
“un valsente di scudi ottomila. Aprirono anche le 
prigioni , ad ‘accrescere con la correria di queistristi 
Ch eranvi rinchiusi la devastazione e il terrore della 
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sordinarono pattufglie, guidate dai notabili: della cità. 
Il marchese Malliano di S. Maria, che tenca veci 
di comandante, sì mosse mpidamente con buona 
amano d'armati ad occupare il gran ponte sul Tirso, 
Era stato giù preoccupato d'altro canto dagli an 
ggioini; ande incominciossi il fuoco alle ore undici 
di quella stessa mattina a piccola distanza dal fume. 
Gli oristanesi fecero buone prove di destrezza e di _ 
animo 3 (e caduti alcuni dei combattenti da ambe le 
parti, e ferito pure uno dei capi angioini più riso- 
Iuti ( il notajo Bonifacio Cocco nipote del reggeme 
la cancelleria), cedevano finalmente questi il campo, 
© davansi alla fuga. 

Mentre î suoi combattevano , Angioi posava sdra- 
jato, come un pastore dell Egloghe, al rezzo di un 
ulivo, fuori della terra di Massama, colla sola guardia 
di due dei maggiori suoi fidati. Veggendosi venire 
incontro affannati c grami i fuggiaschi, intese senza 
più il triste successo della fatta spedizione , e bal- 
zato d'un tratto sul suo cavallo , spariva precipito- 
samente dal loro occhi, internandosi in quel cam- 
pidano. Nel mentire che gli oristanesi rallegravansi 
a vittoria ed a liberazione ; gravati siffattamente dalla 
sopporiata tirannia di quella soldatesca. angioina, 
co mente , com' essi credevano ; di 

nî della di Bono, patria dell’ alternos , 
che si rendetto durevole fra quei cittadini l avver= 
sione al loro nome. Ed è anche oggidì motto vol- 
gare nelll'imbattersi in alcuno di essi : Havvene an- 

cora di quella genìa ? 

Avea voluto Angioi nel sio ritrarsi. rannodare 
di nuovo le sue truppe ed accrescerle, con inviti 
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diramati alle ville vicine. Spaurato poi dalla resi- 
stenza degli orista: informato che in Bosa, ove 
disegnava volgersi, sarebbe stato mal accolto, per- 
chè tutto il popolo , perfino il clero, erssi armato 
per sua offesa, cercò di esser ricevato in Caglieriz 
ma i mille dugento cavalli, i quali erano stati colà ap- 
prestati dai cavalieri Pasino per respingerio, furono 
eagione ch’ ei cercasse invano. Avanzossi allora 
trageti e con iscarso seguito fino al villaggio di Tiesi , 
e v' entrò con aria di soffermarvisi. Udito colà che l'e- 
sercito cagliaritano marciava a gran passi per inseguir- 
lo, partì di soppiatto, e non arrestossi fino = giungere 
in Sassari, dove introducevasi quasi ascosamente ed 
incognito nella sera del quindici. 

In Sassari ignoravansi ancora i pregoni del vicerè, 
ed almeno non erasene fatta pubblicazione ; sia che 
i capi di quel governo l’ avessero ad arte sospesa; 
sia che i cagliaritani stessi abbiano , come si cre- 
dette, usato altr’ arte, indugiando la spedizione di quei. 
bandi, acciò l'alternos potesse camparsi, senza metterli 
nell’impaccio d’ imprigionarlo e processarlo. Tant è 
che anche dopo la sua fuga da Porto Torres sa- 
rebbe stato agevole il coglierlo, se il governo, 
usando l’arte medesima , non avesse dato il comando 
del leuto destinato ad inseguirlo a Francesco Dei, 
amico era dell’ alternos, e fermatosi perciò a mezza 
via nei mari dell’ isola di S. Pietro. 

Comunque siasi, Angioi trasse partito dall’ uni- 
versale sbalordimento ; ed in sole ventiquattr'ore 
radunò , 0 lasciò radunare dai suoi scherani quanto 
denajo si potè raccozzare , del quale eredesi, per la 
quantità presane , abbia dovuto lasciare un deposito 
in quel convento di S. Maria di Betlemme. 
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la parte quasi eroica di difensore dei vassalli tribo- 
lati, e la sembianza quasi pietosa di ma 
buona causa. Aggiungasi per quanto appartiene agli 
scrittori , ch’ egli veniva giudicato con quella pre- 
giudicata 0) si sentenzia da molti 
sugli uomini impegnatisi nelle opinioni volte a li- 
bertà. Tutto consagra per essi quella opinione; e i 
reati stessi altro noa sono che mezzi a farla trion- 
fare, com'è mezzo la virtù ; solo che diconsi mezzi 
necessari e perciò incolpabili. Carlo Botta chiama- 
‘valo uomo, tanto più vicino alla virtù modesta degli 
antichi, quanto più lontano dalla virtà millantatrice 
dei moderni (1). E forse tale mostrossegli nel con- 
sorzio con esso lui avuto in Parigi, dove amendue 
finirono i loro giorni. Azuni lo commendò, lodando 
il suo governo e le sue azioni (2); e della lode 
sua informossi ancora il conto rendutone dal Gin- 
guené (5). La storia è ora chiamata, a passioni sedate, 
per farne più sicuro giudizio. Angioi ebbe virtù 
d’ ingegno , e sedette con tal lode nei seggi pri- 
mmarj della magistratura sarda. Ebbe viriù private, 
e fu buon padre di famiglia, amico generoso e 
uomo compagnevele. Fu Anche buon cittadino, a- 
mando la patria e facendo ad essa abbandono di agi 
e di sostanze : non fu tale cimentandola a delitti e 
a perdimento. Colpa l emulazione sua contro al 
Pitzolo, cresciuta ad invidia, e disfogatasi come 

















(1) Storia d' Italia dal 1789 al 1814, lib. V. 
(8) Histoire de Sardaigne , premidre partie, chap. IX. 
(3) Deécade philosophique et littéraire, no 18, an. XI. 
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odio capitale. Colpa l'ambizione sua di levarsi primo 
Fra tutti i moderatori di novità. Colpa soprattutto 
il dispetto ch’ ebbe a concepire per l'abbandono 
dei colleghi, e per la ciurmeria del suo rischioso 
allontanamento da Cagliari , nella quale erasi lasciato 
avvolgere. Il complesso di tali qualità mostra in lui 
un uomo , come lo davano più facilmente quei tempi 
agitati, cioè mescolato di generosità e di tristizie , 
mon quale si voleva un uomo di Plutarco. 


Fine del libro quinto. 
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Digliotti ii enedito delle finonze. Sì stttdia il mòdo di anmultarit. 
II vicerd chiodo 1 avo, scambio, Aumento di delitti. Tribunal 
del Sulis. Culio del popolo contro ni francesi. Commiasario fran 
cose Arrighi. Console francese Laugier. Vilante della plebe com= 
tro ni francesi. Da Torino si racconianda la moderazione, e non 
giù processi polilici. Valentino è arrestato nella sua foga di pro- 
cessare. Tavisione di una Mcatiglia tunisioa in Carloforte. Cose 
orrendo commesso cofì da quel barhari. IT vicerà chiede 1 ausilio 
ciel cotnandante la fregata francese La Padine : è generosamente 
prestito ; ma giunge troppo tardi quadro compassionevole da 
Tui fatto dell stato in coi trovò quell’ isoletta» primi provrati= 
mienti dati 3 sollievo degli infelici scampalisi : partito preso per 
fa redenzione degli schiavi. Conferenze del ricer epi. console 
francone auil’emoiatia da lui volula pei delitti politici , au pro» 
tabile ammivo del papa ia Sardegna , @ anîl' escinsione delta ban= 
aliera kuglose dai porti dell'isola. Trte presavi da Gioguenè ae 
Ranciatore francis in Torino, Cofliu surrogato a Langler. Piana, 
excapiutorina sardo , diventa commissario francese r esecralo in 
Cagliari, parte in tempo a sua salvezza, Accoglienze amichevoli fatte 
dal popofo agli inglesi. Prima notizia della caduta del trono sa- 
Bando In Piemonte, € dell intento del re di passare in Sardegna, 
Gli stamenti sì raduosno per deliberare sul provvedimbnti da 
prenzierit. SI nerive lettera amorevole © osemuiosa al re, e sl 
destinano Ure deputati & rassegnarzli è voti della maziono pel 
pronto suo arrivo. Insimzioni loro date, anche pei ao di dilli= 
eultato necesso al no. Il vicerì non acconsente a questa ultima 
parte delle imutruzioni. Il comole francese richisma caldamente 
sopra le alese Instruzioni. Il vicerè sì finge ammalato, Cocco fa 
partire | deputati. Copo d'anno muto. Portenza clandestina del 
somale Coffin, Strano memoriale dn Int lasciato al sicerè. Avviso 
certo del viaggio delta corte. Il re sorive amorevolmente da 
Parma. Il vicerè guarisce. Accoglienza fatta dal re ni deputati 
atel regno. Partenza della real famiglia da Livorno, Approdano 
a Cagliari, Protesto del re nella roda di Cagliari. Discende a 
derra acclamato dal popolo. 
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colà maggiormente gli affari. IL vicerè pubblicava 
tosto quel bando ; ed va quindi a Sassari ad 
attitare contro agli angioini il cavaliere Giuseppe 
Valentino, giudice della reale udienza, di quelli ri= 
trattisi dal servizio nel maggior fervore delle ca- 
Jamit cagliaritane , del quale narrerò fra breve 
pli.atti, 

I delegati intanto aveano marciato  pigramente, 
Lasciarano un cannone in Oristano, con, alcuni ar- 
Aiglieri comandati dal cavaliere Giuseppe Humana, 
Inoltratisi nelle province sassaresi, chiamavano i co- 
amuni dichiaratisi per Angioi a fare sommessione ed 
ammenda, Le ville più compromesse, come Bono, 
Ties, Bonorva patria del Murroni e Semestene sua 
parrocchia , mandarono deputati che le rendevano 
all''obbedienza del viceré. Erano buoni sudditi, di- 
ceano , ad altra colpa non avevano che d' aver cre- 
duto all’ alternos, tenuto da loro. per magistrato 
legiuimo ; anzi per confidente del vicerè. E molti 
diccano con ciò il vero. Accettavansi dai delegati 
queste sommessioni ; ma ai boncsi aggiungevano, che 
se bramavano schermarsi dalla repressione maggiore 
‘meritata da essî, consegnasse il comune al 
i più ealorosi partigiani d'Angioi colì. dimoranti. 
Passati quindi in Semestene c in Bonorva, confer 
mavano quei popolani nella quicte ; e per far cono» 
secre che l'obblio del passato non movea da timore, 

. riscuotevano dagli stipolatori del rinegamento. feu= 
dale alcune rendite appartenenti ai baroni, e recu 
peravano parecchio masserizie, di quelle tolte nel 
print d' Oristano. Spiegarono anche severità in 
Tiesi, dore suscitossi piccola avvisaglia, senza danno 
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zione fi comandata dal delegato Guiso ; ed era 
composta , oltre alte trappe d'ordinanza ed all'arti= 
glieria , di milizie galluresi capitanate dal cavaliere 
Salvatore Sardo-Pes, di una compagnia di volontari 
guidata dal prode uffiziale di marina cavaliere Rai- 
mondo Mameli, e di altre milizie, alle quali davano 
buon esempio i fratelli dello stesso Mameli, e due 
fratelli del casato dei Manca di Osilo, All approssi= 
marsi di quelle sotdatesche i bonesi eransi rifuggiti 
mei gioghi della vicina montagna; ma rientrarono 
nella villa allorchè le truppo sperperatesi nelle esse 
avemmo cominciato a licenziarsi da vincitrici. Si ap- 
picoò allora spaventosa mischia, nella quale caddero 
uccisi e malconci parecchi dei combattenti, Prevalse 
la disciplina e il numero dei soldati della spedizione; 
e prevalse ancora l'animo mostrato dai loro condot- 
tieri, i quali fecero tutti buona prova di se. Agostino 
Fadda cagliaritano fra gli altri, quello stesso di cuî 
mella guerra francese ho accennato qualche gloriosa 
Fazione , associatosi alla spedizione contro Angioi a 
proprie spese, e corso quindi volontario a Bono, 
seppe tener saldo contro a venticinque di quei po- 
polanì , fino a che oppresso dal numero e coperto 
di ferite cadde con sembiunza di corpo morto. 

Lo stesso si fece nelle ville di Ossi, Tissi ed 
Utîni , sottomesse armata mano, alla presenza dei 
delegati, dalle truppe e milizie colà inviate per 
debellare quel resto di partigiani angioini che vi 
restava. Inviarono pure un drappello di truppa, 
comandato dal cavaliere Francesco Aymerich di La- 
coni wffiziale del reggimento di Sardegna, alla villa 
ragguardevole di Osilo poco discosta da Sassari, per 
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vip che per vi da dirne non 40 
tenermi dal qualificare fin d' ora per grifigno, erasi 
Limesicni giorgia prima preda: iù 





disp 
forto dei suoî partigiani che! Angioi era per. ritor 
nare (più possente che per lo innanzi ; anzi con de- 
i dal reristesso, e con soldatesehe da 
luî poste sotto al suo comando. Riscaldò così i se- 
guaci ad apprestargli novellamente le stanze in Sas- 
sari, morendosi ‘ad occupare una città tanto ingrata 
ai suoî bonefizj: 1 fratellî del parroco, Salvatore 
e Pietro Murroni, erano capitani a quella gente 
trattà in grin numero da Bonorva. Lo trovarono nel 
passaggio loro in Tiesi, dove prese ad inanimarli, 
ed a mostrare assai facile l'impresa, Giù una co. 
piosa mano d'aderenti sorgerebbe repentinamente 
in Sassari al loro comparire 5 andassero “volenterosi; 
non eravi a temere per essi, locoava di lagobientoi 
trepidare di spavento. 
ren lui alcune carte’, partironsi quelle 
penti, e soffermaronsi di nuovo in Florinas ad in- 
di ausiliari. Con questi presentavansi nella 
campagna di Sassari nel dicîassett@ settembre ; ac- 
cozzatesi cola con Cosimo Auleri e con altri suoi 
seguaci. È se è vero che fossevi già disegno di mo> 
vimento: interiore in Sassari, presentaronsi allora 
quegli assalitori inopportunamente , o fn 
scarso numero : tant è che uscite da Sassari solda- 
teschi e milizie, c seguitine alcuni scoppj d'arme 
da fuoco, gli assalitori si diedero alla fuga 0 furono 
Vol. IL 10 
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mistà fra mominiî d'onore allorchè v' ha confidenza. 
Mossersi perciò al lora fianco, e le cose restarono 
per qualche tempo senza sospetto. Ma indi a poco 
udirovo innalzarsi il grido banditi, e viddero spuni 
tare incontro a loro ue drappelli, comandati l'uno 
dal prete e da Salvatore suo fratello, l'altro da 
Pietro Marroni e dall Auleri. Posersi questi immane 
tinenti a trarre cogli schioppetti contro sì bonorvesî; 
i quali riparatisi dietro ad alcune roccie , poterono 
con quella difesa sostenere il fuoco dei nimici, e te 
merli discosti a furia di fucilate finchè annottò. 

All'indomani , avvisati quei cavalieri di Bonorva 
che gli angioini rivomparivano prosso alla villa, cor- 
sero colla loro gente addosso ad essi , e fatto fuoco 
© spaventatigli , li costrinsero a ritirarsi nel monte 
di Mazola; donde sarebbero di nuovo discesi a fa- 
mestare la villa, se il parroco ed il clero di Macao» 
mer. non si fossero iniromessi a pacieri. La pace però 
si fece senz'ammeitere per condizione la voluta 
acceuazione dei Murroni : erano traditori , e non 
voleano i banorresi  macchiata la loro patria com 
uomini di tal fatta. Talchè si viddero costretti a ri- 

cercar stanza altrove , cd allontanaronsi disconelusî, 
disfogandosi in minaccie contro ai delegati viceregi 
€ contro alla ciuà di Sassari. 

Le minaccie, del prete restarono però, senza ef 
fetto, perchè quei cavalieri bonorvesi, i quali areano 
cominciata per respingerlo , finirono dappoi per ar- 
restarlo. Onde fra processo e prigionia gli si am- 
morti quella fogà d° incorreggibile ammutinatore si 
tanto disdicevole al carattere suo di ministro di 
pace. |» 
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Valentino bastara. dla se per continuare in altra guisa 
a tenervi desto il terrore, Solo per qualche tempo, 
ia, ritornava in Sassari Delrio. 
Ul ministero 1di Torino avea voluto l'opera sua a 
vegliare sui disegni di quei partigiani ; aî quali 

rifugggitisi in Corsica mantenevano 
viva la speranza di una restaurazione atigioina. Anzî 
ii a ve cs 





valor. + 0h' erosi millantato di trar nella 
ragna tutti quei susurroni emifrati. Le quali pratiche 
pesi; code molta: sagacità; ne quasi che 

emigrati non riuscirono ad. altro che a giat= 
treni poncio ebbe anch' egli a perdere tempo 


bc era stato già allora mutato : perchè, 
Galli alla reggenza della camera 
re commesso la trattazione degli 
affari del : al marchese della Valle, presidente 
del supremo io; al:qualo iyéavanthe' conce- 
duto di cumulare ambe le cariche. 
rl i negozi pubblici della ca- 


) ripreso un andamento più consentaneo 













pace. suggellavasi anzi più ferma 
to di alcuni degli antichi capi di 
e tata, divenuti dappoi capi di gente mo- 
derata e pentita, alle cariche più illustri dello 
stato, | «dire che Cabras era elevato alla reg- 
genza dell'intendenza generale delle finanze. Ma 

‘composizione e non trionfo, la reale 
udienza; Ja quale in unione di alcuni doputati degli 
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1 negozio più urgente del novello regno, per con 
solidare la pace in Sardegna, era l' invio colà di un 
Levi pio di ia pel quale sî potesse ottenere, 
che il governo viceregio avetse di per se quel vi» 
gore che arca avuto sin allora pel consentimento di 
un partito, Si è detto in altro luogo, che il parla» 
mento crà tanto restio ad accorre nell'isola iruppa. 
straniera , che dell’ csclusione di questa avéa fatto. 
speciale mandato al suo oratore in Torino, Pure po- 
chi mesî erano bastati a far mutare talmente lo de- 
liberazioni, che to stamento militare ed ecclesiastico 
mandavano: giù nel 16 di settembre un memoriale 
prc Lore una. pronta spedizione di 





mostrarsi, renmente. Apparentemente la ragione dei 


truppa per guarentire la durata dell'ordine. Quella_ 
po Pi meno speciosa , dne- 
chè l'impegno già preso di portare è 

L to le milizie nazionali ; e sull’ 
incapacità delle. finanze sarde a sopportare il di» 
spendio della manutenzione di soldatesche estere’ 
E poi y dicevano, la Sardegna è ormai cheta dopo il 
diploma; 0 se 





ce di rivalità riszionale gh sopito, e die 
ventasse occsione a novelle calamità, 1 sia 
però affermavano che lo stamento militare e | ec 
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asia da ca » distaccandone s0= 
i drappelli pel servizio di Sassari e di 
valche silla di quelle province ; ma non consenti 
mai a Cagliari, infino a che con Ja ve- 
nuta — mari rs 


ro. grave pensiero occupava l' animo, dei 
diploma erasi conceduta l'apertura 
corti. Pure, dopo il fermento suscitato. dalla 
ch » pareva loro rischiosa. quell’ adu- 
ed erano perciò incerti fra il mancare alla 
prudenza 0 alla promessa. Eglino aveano adunque 
desiderabile che quella convoca- 

zione (la quale dopo la nomina fatta del presidente 
e la spedizione altresì seguita delle lettere convoca- 
0 tata ggià fissato pel giorno 3, di gennajo 
anno ) potesse esser differita per lo 
maggio. Potrebbe addursi per ragione, ali» 
morte del re Vittorio Amedeo e la con- 


ion delle. province sassaresi. Tuttavia il 
a dare impedimento alla radunanza; ve- 
e nti eglino stessi il meglio da fare. 


annunziava loro, che per gravi motivi, e primo a 
tutti la morte del. vecchio re, vedeasi obbligato a 
sospendere l'assemblea del parlamento , che s' inti- 












umro sesto (an. 1796) 155 
Gli stnmenti erano omai ridotti a scarso numero 
di concorrenti; e perciò la deputazione destinata ad 
cssorne Stromento era diventata ella stessa un par= 
lamento permanente , la cui possinza perchè più 
role disturbava I’ azione del governo ossa 
più di ciò che ordinariamente avessero fatto ime- 


Vil di Strernes, Sisternes era mal disposto contro 
ai Simon, fin da quando uno di essi erasi travagliato: 
onkiamente a cacciarlo dalla. deputazione inviata a 
Torino nel 1795 (1). L'alicnazione di lui era poi 
divenuta invidia, quando l'eloquenza carezzevole 
dell'abate di Salvenero avea acquistato nel parla— 
mento ‘autorità maggiore a quella delle indisciplinate 
sue dicerie, Piaceva anche meglio al parlamento lo; 
scrivere artifiziato dell' abate, che quell' allagamento: 
dello stile sisternesco di cui in altro luogo ho dato: 

qualche cenno, Avvenne anzi, che presentatisi a 
gara memoriali i dall'uno e dall' altro per. 
uso degli stamenti, questi preferissero da scrittura 
del Simon, Onde alla ruggine della rivalità parla- 
mentare perdente si aggiunse cziandio il dispetto 
dell’ abilità: letteraria soverchiata. Diede. l'ultimo 
crollo la disenssione apertasi negli sumenti per com- 
fitave la risposta a farsi all’ oratore. del regno in 
Torino, dopo che questi avea con essi comunicato 
le risposte personali del re da me già riferite: poi- 
in molte difficoltà per la delicatezza 

del suggetto , dopo aver ricercato vanamente l'au- 


(1) Vadi vol. 1, pag. 132. 
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Tu inpitato.a recarsi in Alghero; e l'abate ebbe or- 
dino di allontanarsi. da Cagli Ubbidirono, nia 
reclamandosi, e rinfaccindo «ingiustizia ed arbitrio. 
E perchè era manifesto questo arbitrio , non altra 
risposta potè loro; esser facts tei non:clie gliallon= 
tanati per sospetto degli stamenti poteano. solo ri- 
tornare per confidenza di essi. MITI 
(A. 1797) Era già chiuso l'anno 1796, memora- 
bilequanto.altro mai nella storia sarda, quando l'abate 
di Salvenero, il quale avea scelto per sua dimora la 
Toscana, sentendosi anche stretto da famigliari an- 
gustie ; deliberò di | ritornare in patria. Presentossi 
mel porto di Cagliari, e prima che avesse. avuto 
1empo di esserne rispinto dal vicerè , un fortimale 
imprevisto -rigettava Ja sua nave sui lidi d’ Africa. 
Ricondotto da miglior vento ; chiede di poter sbar= 
care. Il wicerà si rivolge agli stamenti; e gli sta- 
menti si rimettono alla deputazione nella quale si 
posavano per piena confidenza. Questa parlava, non 
comea superiore autorità, esponendo le ragidni della 
‘sua renvenza , ma come parlosi quando chi comanda 
non vuol. darsi la briga 0 mon dee correr il rischio 
- delle spiegazioni, Irmotivi) dell' allontanamento , ri> 
spondeva erano non che cessati accresciuti. E Vi- 
valda, modesto. interpositore , voltavasi con questa 
piso, e lor chiedeva una finale de- 
terminazione, profferendosi già fin d* allora disposto 
‘ad acconientire a quanto proporrebbero. Nè bastava 











(disposizioni ( sono parole tratte dal carteg= 
ggio di .lui.), perchè il termine della contumacia, cui 
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zioni giuridiche sopra le imputazioni fatte ai Simons 
nè giovò Joro che con queste informazioni nissuna 
cosa si fosse chiarita a loro danno: anzi che l'in+ 
nocenza loro, per l'esame di quegli arti fosse rico» 
nosciuta da un congresso di gravi magistrati in To» 
rino. Gli stamenti che avcano legato. doreano. di- 
cis rs} stamenti non vollero , e il governo 

si arrendette. 


La persecuzione mossa contro ai Simon. riflette= 
vasi anche in Alghero loro patria , doro i minae» 
ciatori dei ereduti angioini, enfiati più che mai e 
signoreggianti, rendevano non tanto pericolosa come 
incomportevole la condizione dei sospetti. Giù nell’ 
anno passato erasi inviato colà da Sassari un dele» 
gato dei delegati, a cernire quelle due clussi di bene 
edi maledetti; € di questi ultimi alcuni erano 
ità a confine, perchè la distinzione si facesse senza 
impaecio. La delegazione fini in perditempo, come 
suole ‘accadere delle cose che sfumano allo scoperto, 
e possono tutt al più dare argomento al governo 
di ascosa vigilanza. Finirono pure in perditempo le 
indagini praticate per iscoprire un emissario indi= 
cato col nome di, Arnaud Mostacci , il quale dovea 
giungere colà a dar legge e duce al (movimento 
tramato contro il governo. Il Mostacci restò. qual 
era immaginario. Le sole malvage passioni private, 
cbe lievitavano nel partito detto dei realisti, ebbero 
e dargo campo a disfogorsi ed a tenere inquieta 

Basti dire che alloraguando i Simon 
plagio ud esilio (se così può dirsi a 
chi ritorna alla patria ), voleano quei realisti disob= 
bedire al vicerè, ed impedir loro lo sbarco, E per= 
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Aggiungasi che ad uomo versato qual egli era per 
lungo esercizio di magistrature nella iuris rudenza 
speciale del regno , sarebbe venuto in acconcio, a 
pr severità della datogli delegazione, se 

avesse voluto giovarsi , il dubbio anzi 
pria iltegalià della podestà attribuitagli: 
giacchè per le leggi sarde i soli magistrati ordi= 
marii spettava la vendetta dei crimini, cd alla com- 
petenza loro non poten farsi cocezione che mediante 
dello stesso vicerè, il quale în casi di stra-. 
ordinaria gravità potea nella maniera «detta econo- 
mica profferir giudizio col reggente la cancelleria, 
con un giudice della reale udienza e con l' avvocato 
fiscale (1), non giù commetter altrui sì delicata giu» 
risdizione. | «E.così ebbe a parlare il supremo consi 
glio di Torino, allorchè gli vennero sotto gli*occhi 
le and) Valentino ; ma era indarno a cosa 
Fate. eta 
Ri ‘anche vane ad arrestare quelle con- 
danne le rimostranze diplomatiche. del cittadino 
Jacob, încaricato d'affari della repubblica francese in 
Torino , fondate sull' amnistia convenuta nel trat- 
rato di pace. Eravi stato argomento a risposte nel 
confrontare le date dell''amnistia è dei reati : ma la 
risposta la più coneludente erano le gabbie di ferro 
già appese mella porta di Sassari. 

Valentino intanto brigavasi a discopriro al tempo 
stesso: gli andamenti degli angioini emigrati, e cuo- 
cevagli che persistessero più che mai a voler rin=" 
frasi Dapcorigii soprattutto che sì fossero in- 








(1) Regio Biglietto 15 marzo 1799. 
Vol, IL 1 
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' Valentino faccasi coscienza anch'egli, ma non iu 
quella maniera. Rispondea perciò al viceré, rim: 
È più feralì pronostici per quella sua lenità. 
B che diranno di tal sospensione gli emigrati dî 
Corsica, cî non emigrati di Sassari e del Logodoro? 
Diranno ; soggitigeva : il governo non fa più îm- 
piccare î ribelli, dunque li teme; dunque li tiene 
per possenti; danque la possinza è fondata sulla 
della Francia; dunque è vero che Angioî 
tornerà; e'9' è vero, moviamoci intanto come chî 
lia sicura la riscossa, e Valentino sia pel meglio che 
gli può accadere gittato a capo in già dalle sue 
fimestre, e il vicerè, già provato in ogni guisa di 
timore, assaggi anche i timori della fuga, c la mo- 
marchia. sarda sî muti în repubblica . .. E tutto cid 
se avverrà, sità colpa il non aver voluto alcune 
alure sentenze capitali, e qualche altra gabbia ferrata. 
H-Viraldir alla costanza del quale era fatale ogni 
insistenza, cedeva a tal ragionamento , c° toglicva 
al Valentino quella barriera pictosa, concedendogli 
che potesse furibondare giudiziariamente a suo ta- 
lento. Quantuoque non a lui solo è da imputarsi 
\eoncessione , ma anche al consiglio di stato, 
il'quale area trovato ragionevoli i timori del Valen- 
tino, è propesto libero il corso alle sue condanne. 
Perciò: nom andò guarî che ‘il medico Sini e l'av- 
yocato Devilla , capitani delle centurie urbane di 
Sassari, furono pur essi  sentenziati da lui, e giu- 
stiziati sul patibolo: E fortuna a quegli altri che’ 
poterono cansare di cadergli nelle manî. 
Una severità così disdicevole in quei tempi con- 
tristò tutti gli abitanti di Sassari, © rendette cre- 
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amata Francese in Italia. Dapprima non avea l'aria 
che di commerciante napoletano, intento a far en= 
dica d'orzo. Svelatosî per diplomatico , fu richiesto 
a presentare le suc lettere di credenza; ma non 
altro egli dimostrò che polizzini di fermate per un 
viaggio a Livorno. Pure il viceré e Valentino en- 
trarono in carteggio con esso lui, o per chiarie 
meglio la sua condizione , 0 per averne maggior 
materia a vigilare sui suoi andamenti. Edera cosa 
bon curiosa, im mezzo a tanta serietà di negozi, il 
vedere, in quelle note diplomatiche del mercante 
d'orzo, mescolate le formole altiere del galatco re- 
pubblicano con l' umilià delle espressioni aristocra- 
tiche , alle quali lo tracvano gli abiti del suo fra= 
sario mapoletano. Intanto egli col pretesto di cac- 
ciare discorreya nelle campagne e nelle ville; e vi 
ricercara abboccamenti coi partigiani di Angioi; e 
befleggiava nobili e preti; e del Vatentino avgurava, 
gli avverrebbe ciò che in quegli anni era ‘toccato 
‘in Roma ad Ugo Bass-Ville. ( Sebbene a tal cennò 
‘era tratto, non così per corrispondenza di condizione 
molle due vittime, come per darsi pregio di qualche 
fior di lettere, per la Basvilliana del Monti che avea 
allora levato tanto rumore în Italia ). In somma egli 
di emissario dei ribelli avea tutte le opere, di com- 
missario politico non avea che la ciarpa dei tre co- 
dorì. Contribu) in tal maniera a mantener vive le 
speranze degli angioîni; ma contribul pure con le 
‘sue millantevie a frenar la foga di chì col desiderio 
cli far mossa più poderosa si tenne dal tentarne una 
minore. E perciò fu bene che per qualche ‘tempo 
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"dia che le parole non erano moggia. Scriveya_ag- 
cora che il tempo per la generosità cra stato male 
Ficelto’, dacché la cassa pubblica era vota, e anda- 
Svano'a scadere gli stipendj dei pubblici, officiali 
‘senza chie fossevi mezzo di soddisfagli : @ come at- 
È spontanei quando non si paga il da- 
on andò guari che le promesse si arye- 
rarono l'mentre che per far buone condizioni 
! Vaolal i compraio spedivansi al continente Je 
aggio Fiserbate nei magazzioi delle. mitre xa- 
fio » gompievasi eziandio la migliore delle condi- 
"Hioni , unendovi le molte migliaja di moggia, già 
_Fiscosse del Frumento donato dai regnicoli, Aggiun- 
'fpisi lie il tesoro sardo facca abbandono , ed in 
Ireitezza, n benefizio del Piemonte, di 
scudi cinquantamila pei diritti di estrazione , dpi 
quali fimasero immuni quelle granaglie + aociò che 

' giungessero nel continente gravate di minor prezzo. 


pohè 








i tempilinclivayano a quiete, parte 0p- 
momento a trattare negozi cheti e feut- 
‘tuosî, Tali furono in quest' apno le disouasiani ,agi- 
tate e conchiuse per la separazione della sede. me 
Vcovile dell’ Oglita Lal chiesa cagliaritana, (e 
delta sede pure antica di Bisarcio dalla cattedra al- 
sc. Questi provvedimenti utili , snzi ueccssazii 

ini topografiche di quei popoli ,..cbbero 
nento indugiato , ma furono fiu d'allora esa- 
i € condotti a misura di accordo con Ja sede 
in grazia specialmenie al buon, partito 
È lai lumi dell''ancivescovo Melano,e dell’ 
, Arcitescoro di Sassari Costa della Torre, prosenti 
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spaccio. alla perdita di un merito, che giungeva 
fino al quindici per centinaio. Cominciossi allora a 
prendere in seria considerazione questo, ‘erescente 
discapito , il quale avea portato pure un’ alterazione 
nel minuto traffico giornaliero, È si aprì nella teso» 
reria un cambio chdomadario al peri, per una de- 
terminata quantità. Ma non w ha confini accettabili 
di quantità , alloraquando la fede pubblica è giù serol- 
lata. Fu pertanto necessario di promettere al pub- 
blico che quella trista moneta s° annienterebbe , e 
gli stamenti presero a studiarne la maniera. Sì pro- 
pose adunque e si approvò, che a dare tal mezzo di 
Cstinzione si aumentassero alcuni balzelli, c si to- 
glicssero a mutuo alcuni fondi di altro. pubblico 
servizio senza pagamento d'interesse, e si aprisse 
una prestanza wolontaria con corrispondenza d'aggio. 
Non eravi cosa più dimostrativa del conto fattone 
innanzi all'opera. Sette anni di piccolo aggravio, e 
SLI incomportevole si scoteva. di dosso. 

accade alla maggior parte dei pro- 
geni di promessione troppo larga: perchè i balzellî 
grittarono meno del preveduto , © perchè quando la 
contribuzione è spontanca rimane anche spontanco 
il rifiuto, Accadde anche come nei pacsi soggetta 
Frequenti accessi d’imperioso bisogno : poichè ogni 
muova, streita era tentamento ad occupare i fondi 


di Fr meno urgente; e da una in altra stretta 








la di estinzione dei biglietti fu talmente sac- 
cl che resta anche oggidi a mondare al- 
cune si di questa brutta lebbra delle nostre 
finanze, 
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N vicerè, il' quale avea nel mezzo a questé a0- 
‘gustie ricercato dagli stamenti la rinnovazione degli 
«wrdinarj donativi, com'è costume allo scadere di + 
‘Giascun triennio , toglieva da questa dimanda ( con 
*h quale finivasi da lui il giro di tuti mag- 
“giori officj riserbatî all' autorità viceregia ) l oppot- 
«tunità per chiedere gli si desse ‘finalmente lo scam- 
“bio. Avea già compiuto, dicev egli, quanto i suoi 
“processori erano stati soliti compiere. ( Potea ag- 
“giungere, che memorie assai pàù tenaci resterebbero 
“del suo viceregnato di quelle che si riferiscono sd 
“atti di formolario governativo ). Perciò scrivendone 
“al ministro, intarsiava nel suo spaccio lc note pa- 
“role di Simeone: Ora congedì il tuo servo, o Si- 
‘ignore. Non aggiunse però , come nel seguito del 
* versicolo , în pace. 
Altra calamità era pur quella dei Velittî cresciuti 
‘a dismisura in quel furiare di pubbliche e di p 
“vate passioni. La capitale stessa era confristata da 
‘ nocisioni commesse con isfacciataggine, c più volte 
da quella indomabile e feroce compagnia dei cace- 
ciatori miliziani, ministra già di pubbliche scelle- 
‘ragginî, stromento ora di private vendette. Il vicerè 
lagnavasi di questa spaventosa accumulazione di mi- 
“fatti. Lagnavasi che nelle mani del vecchio rep- 
“ gente l’ amministrazione della giustizia fosse qualche 
* volta mezzo a sostenere od a combattere passioni di 
‘ partito : e în ciò spiegavasi apertamente. Ha recato 
però gran meraviglia a me scrittore, nel leggere 
*futti per intiero quei suoi spacci, anche di più ar- 
cana confidenza , di non avervi mai trovato nè per 
biasimo , nè per lode, neppure allorachè ragionara 
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li questa materia così affine dei delini della capi> 
ti et ti pcs 


dà amagistrati i qualche volta 
Lain ar corti duì nclle stai 


ititubazione nel disporre di rari megazi ;\se il sé 
rgnor Wincenzò | che così chiamaralo ) non lo Sere 
amava col suo suffragio. Fortuna grande che ia que- 
atuomo , di cui ho dato giù in altro fuogo cono- 
scenza taleva Tardo pregiaro per. womo non ordina» 
mio :(1), fosse , ‘como negli uomini di gran cuore3 
dnclinazione naturale a 


n. Egli avrebbe por 
tuto spingere la Sardegna in carriera indeterminata 
reg cpp regi Fu ambizioso di po 
stenza | non di ‘grandezza. In tempi più roventi , che 


aniescolanza di: malvagi instinti © di virtù non br 
Initesda civiltà, nel suo cadere gli restò ad eserci 
itane una scostanm ercica, anzi ferrea. Se farmi 
n rafael i 
casetta 

DAME A GIA ag A fa plermeie 0A 
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ve merano davvero, il mezzo di convertirli a miglior 
pensiero era una prudente dissimulazione e una pa- 
ziente accortezza. 

Sopraggiunsero dappoi nell' Arcipelago della Mad- 
dalena alice navi; e i francesi sbarcativi , non che 
prestare argomento a diffidenze , serbarono rigorosa 
quelta disciplina alla quale il giovine generale dell’ 
armata d'Italia avea giù assoggettato le soldatesche» 
repubblicane, Questi poi dalle alture di Capraja , 
dove mareggiava la grandiosa sua flotta , spediva al 
vicerè due ofliciali, i quali presentavangli il ciua- 
dino Laugier, destinato a console e commissario ge- 
nerale della repubblica in Cagliari. 

Non perciò il mal talento dei susurroni del popolo 
si sincerava 3 el ogni novello abboccamento del vi= 
cerè com uffiziali francesi era da essi interpretato» 
sinistramente, Talchè il Vivalda videsi obbligato a 
render pubbliche con suo bando quelle migliori 
spiegazioni che potcano acchetare ln plebe. Ma non 
era ascoltato. Ad ogni comparir di nave francese i 
popolani »' addensavano nel molo , nella darsena © 
nei bastioni : e gli uffiziali che scendeano a terra 
erano guardati biecamente, ed accolti con borbottio 
di minaccie. Il console stesso, quantunque avesse 
fatto studio di prudenza in ogni suo atto, era preso 
di mira e messo qualche volta a cimento d'impa- 
zientire. Anche un cagnetto francese, che balzato 
da una scialuppa avca ringhiato un po’ vivamente 
conteo di un fanciullo del popolo ed accostatogli î 
denti, cra stato tenuto per insultatore della na- 
zione ; e fuvvi bisogno dell intervento di un uf- 
fiziale della piazza, perchè molti di quel gentamo 
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ai rei di opinioni di misfatti di condizione poli-, 
c sse adunque dolcemente e cautamente , 
per pretesti maggiori a_ quella. diplomazia. 
manesca dei francesi , alla quale era lieve il venirne 
all'abuso della forza. 

Era un dire al Valentino riponesse nel fodero la 
sua spada lui che già riforbiva le suo armi per, 

rare gli emigrati. E.il momento parcagli 

ché erasi in quel tempo certificato 










pi e della condizione dei partiti politici 
in Corsica ,8 dell'influenza venutane în 
Erano în Corsica tro partiti, quello di Saliceti, 
l'altro di Bonaparte ; e quello degl' inglesi, Il primo 
di essi crasi ichiarato protettore d'Angioi e dei 
suoi emigrati; e parlavasi già di una cerna di due- 
mila fior di ribaldi’, che doveano a squadre sepa= 
rate raccogliersi nella Sardegna a sostenervi un 
nuoto sollevamento angioino, Né valse a scoraggiarli 
indifferenza anzi ripugnanza del generale francese 
VERE (2 prestar mano a quella violazione dei fre- 
sh vd pace col re. Anzi allo stesso Valen= 
erano indirizzaii con millanteria gli annunzi di. 
ra , con lettere di strana foggia, infon= 
mate dell di quei tempi ; una delle quali 
portava ta singolare soprascritta : 4 monsicur 
Le Diable , iez-lui. Pure il Tera sendo alle, 
di inza consigliategli ‘orino, 
SITE Tg di continuare în quei pro-. 
cessi, ma lo licenziava ancora a restituîrsi al suo 
officio în Cagliari. Anzi associavansi. al vicerè gli sta- 
menti, © rassegnavano insieme colla realo udienza 
un memoriale al re, perchè a cessire d'un sol 
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schetteria , affinchè il terrore subitamente concitato 
in tutti gli anîmi non lasciasse luogo ad alcun ten- 
tamento di difesa. E tosto alcuni invadevano quel 


castello, innanzi al quale avcano già mozzo il capo 
alla sentinella post: puardarlo , allorchè questa 
nimici volea dare il grido 
dell’ allarme. 1 soldati riscossi subitamente da quello 
stesso uiffiziale Arras ch'era stato prigioniero po- 
litico del Valentino, non ebbero neppure il tempo 
nd apprestarsi a qualche resistenza, perchè sopraf- 
fatti dal numero, ed attoniti per l' inaspettato as- 
salto. Scamparono alcuni pochi con l'uffiziale, e col 
comandante cavaliere Raimondo Decandia, il quale 
assalito nella sua casa avea cercato inutilmente di 
difendersi , ed avea anche toccato in quel tafferuglio 
qualche Ferita. Gli altri furono colti e condotti pri- 
gioni alle navi. 

Più tristo spettacolo presentavano le case private. 
T barbari sparsi in poco l'ora per tutta quella pic- 
cola terra, avcano sgangherato le porte ed illumi- 
mato con le loro fiaccole quelle chete abitazioni, 
1 popolani atterriti e quasi disensati erano afferrati 
senza contrasto ed incatenati. Incatenavansi î vec= 
chi, î fanciulli, quali trovavansi giacenti nei Joro 
letti a quell'ora avanzata di notte. Le donne aveano 
anche a paventare ont c villania; ed alcune di 
quelle disgraziato furono trafitto dal pugnale dei 
barbari in sullo stesso loro letta , perchè aveano 
ricusato fortemente gl' immondi loro abbracciamenti. 
La prima ad esser colta cd abbracciata con gelosa 
rabbia , e riserbata a non so qual destino , fu la 
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serovin libertà, 

perfino le» camicie , e giu sopra un batrellaceio? 
senza timone 0 remi o fpuidatori.,. im mare proce 
distanza. di quattro miglia dal lido» 
K'inumanitàre la ferocia cransi. mostrato: im tutti È 

possibili: loro: aspetti. 
La notizia di tanta calomite era rapidamente pers 
venuta Îte Iglesias ; è quell’ umanissimo: vescovo Por 
cheddu, eil consiglio di cità e il capitano di giu- 


siizia: pronti provvedimenti, ad assistenzai 
degl. scampati, e ad impedire novelli tenta= 
tivi dei barbari. 1 cavalli. milizini del Sulcis aecor= 





sero tosto a spron battuto a difendere quei. 
© genurosi soccorsi: di alimenti e dî robe erano în- 
Vinti a calmare! i primi bisogni ice spaventa po= 


polazione. 
TL vice ebbe i rino viso del distro: nell 
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acque di San Pietro, valicata già da più ore, la 
mezzanotte Fra il 4 .c il.5 del mese, cd i francesi 
mon vi giunsero che alle ore sette, della seguente 
mattina. Tre ore sole di più celere arrivo, e quella 
infelice popolazione era salva. 

Beaulieu non sapea darsi pace d'aver fallito, ben- 
chè senza sua colpa, una sì bella occasione di sal- 
yare tanti disgraziati. Mi sono sfuggiti i barbari, 
scrivea egli in quella stessa mattina al console Lai 
gier , e il divario di poche ore mi ha tolto la sod- 
disfazione di aver porto vendicare ottocento fratelli 
nostri ed alleati, trattati dai barbari con una ferocia 
di cui i tunisini soli possono cssere. capaci. Rombi 
nostro e la sua famiglia crano anch'essi fra gli 
schiavi ,.nè valsero a preseryarli il nostro, stendale 
£ le lettere della repubblica. Stamane erano già di 
ritorno, ma dispogliati , ruinati, svillaneggiati. Mi 
sono accostato al lido col bravo. ed onorato Gron- 
dona per. avere. maggiori nti. Qual triste 
spettacolo si è allora offerto ai mici occhi! La gio 
vane bella ed amabilo consolessa Rombi , presenta» 
tasi senza camicia, allattava il suo bambino involta 
in un cencio di tela grossolana. lo piangeva più di 
lei. Ho esibito al marito cinquanta luigi, al marito 
che sentiva maggiormente il suo arvilimento che la 
sua miseria. Ho dato l' intera mia borsa, ho dato i 
miei abiti e Je poche mie masserizie a chi prende- 

vale. Grondona si è spogliato anch’ esso ad ajuto di 
tanta povertà. lo lascio pure. al pacse.un barile di 
polvere da fuoco, .e ne riparto col cuore. profon= 
damente, ulcerato dalla. sciagura dei condotti in 
schiavità e dalla poca mia fortuna. Parole. ed atti 
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Felici. Sì seppe prestamente per. lettere del Visconte 
di Fu: che il tragitto marittimo era stato cosa or= 
renda a descrivere, pei patimenti sopporiati in. 
stretta e infezione delle sentine ; che Îl viaggio fatto 
a piedi e a i capo discoperto, sotto ad un sole, co- 


centissimo per lo spazio di ire ore, (prima di giun= 
agere alla fi lezza di Tunisi ,; da tanti fanciulli e da 
dante înfiacehite dal luogo «dolore, era stato 


ia di pietà da non obbliarsi giammai, Sì 
immediatamente. con quali mezzi,si 





Farne pro” per Modi CAUSA , o 
papa lorizzazioni necessario. 

Veono a nuovamente ia ajuto al pio progetto, il 

cene a di S. Pietro, il quale oltre all’ arer gua- 

rentito con sua donnara di Calavinagra le azioni di 

ly ‘di prestanza destinato a favoreggiare quel 

e per l' infelicità dei tompi soprar- 

pi stabilimento di tal banco già, autorizzato 

abhia avuto alcun seguito ), mon, cessò 

lare a peo’ di quell’ opera; avendo 

ne sopportato egli solo tutto il dispendio me- 

oe in, assetto c ricondurre a de- 








cente « ione quella chiesa parrocchiale, nefaa- 
tata e devastata daî barbari. 

Bi je il ne non indugiò ad approvare le fat- 

li proposizioni, e at ordinare ancora che si yak- 

pa CI questo benefico servizio i crediti. copiosi 


chiamata es-gesuitica, incominciò fin 
‘allora a ragunarsi qualche fondo ; che accresciuto 
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tale del riscatto , ed otto zecchini per capo a titolo 
di regaglia per alcuni suoi officia di barbaro titolo 
che componevano , come noi diremmo, Ja cancel» 
leria di stato. I sentimenti di moderazione o di 
paura mostrati dapprima prevalsero all’ ir i 
dell' alto prezzo; ed alloraquando recossi colà il 
conte Porcile dì S. Amioco a trattare la redenzione, 
non fu malagevole , come sarebbe stato nei tempi 
più sparefitosi della possanza di quei bey, il con- 
venire in condizioni d'ambe le parti acecttevoli, 

Se dove le conferenze del vicerè col console 
francese accennavano ad umanità riuscirono piane 
e di facile conclusione, lo stesso non accadeva nelle 
discussioni che miravano a cose di stato. Ginguéné, 
ministro della repubblica in Torino, avcagli dato 
înstruzionisevere, acciò che ei vegliasse sopra i negozi 
sardì, se non in maniera da secondare l'infida e 
fellonesca politica di lui nel Piemonte, in guisa al- 
meno che gl'interessi francesi avessero sempre il 
sopravvantaggio. Protettoro © quasi aizzatore deî 
fuorusciti piemontesi , volca anche ajutare i fuoru- 
sciti sardi ; e dolevagli che Valentino gli avesse ab- 
battuto quelle teste, nelle quali meglio fermentava 









il principio politico, da lui proclamato, del diritto 
popo! ribellione, Comandaya pertanto a 
Laugi is vivamente presso al vicerè perchè 
sî pubblicasso anche in Sardegna I' amnistia voluta 
în . Il marchese Vivalda, il quale in ma- 
terie siffatte era desiro e sperimentato parlatore , 


rispondeagli accorlamente : essere anche nella Sar- 
degna conveniente quell''amnistia , averla anzi do- 
mandata gli stamenti del regno; ma il governo e le 
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leggi piemontesi essere affatto separate dall’'ammi- 
nistrazione delle cose sarde, richiedersi forme spe- 
ciaîi e distinte‘; il re eta forse per dare quelle di- 
sposizioni , ma non le avea ancora date. 

© Tenea egualmente svegliata l'attenzione dì Ginguéné 
Îla voce sparsa che il papa, cacciato dalla sua sedia; 
volesse cercar rifugio nella Sardegna. Il console 
dovea dunque investigare con cautela, e se impor- 
©lava anche con impegno palese, ogni atto e ogni 
parola di Pio VI, e di tutti i suoi seguaci , e in- 
tanto concertare col vicerè la maniera per la quale 
gli si difficultasse ogni influenza nelle cose politiche, 
e gli si vietasse qualunque dimostrazione di sovrs- 
niù temporale. Anche in questo proposito Viralda 
dava acconcia risposta. Il re non avea trasmesso nè 
avvisi nè ordini per quell’ arrivo. Se anzi dovea ar- 
gomentarsi da quanto aveane scritto il conte di 
Chialamberto , ministro del re in Roma, il ponte- 
fice, già logoro d'anni e di ambasce, non era în 
condizione d’ intraprendere un viaggio marittimo. 
Che s'ei venisse, chi potea impedire e non deside- 
rare anzi che al capo della chiesa cattolica si pre- 
stassero gli omaggi ela venerazione dovuta all’ ec- 
celso suo vicariato ? Il console replicava , che questi 
omaggi poteano velare funesti intrighi di pretì e di 
frati. E non preti e frati’, rispondeagli crudamente 
ma ragionatamente il vicerè , non preti solî e frati 
detestano in Sardegna il nome francese , ma si ba 
esperimento quotidiano dell’ esecrazione del popolo : 
ma il console s' acchetasse pure , perchè il governo 
saprebbe contenere quella malevolenza del volgo. 
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Al re poiscriveva su questo parficolare il vicerè, 
che veramente la presenza del papa fin Cagliari, — 
ponto \di frequente accesso pci franeesi , sarebbe 
cagione inevitabile di tumulto. La residenza più. 
cheta adi Sassari sarebbe forse più adanata al santo 
padre. Ed il re ‘approvava questo divisamento ; © 
lodava ila risposta del Vivalda; la quale. trovavasi 
conforme 2 quanto Glarona Torino avea signi- 
ficato a Ginguéné , ed il conte Balbo, ministro del 
re in Parigi, avea scritto a quel direttorio. Tenesse 
adunque il vicerè per risposta da rimovarsi esplici- 
damente ib ogni altra occorrenza, che il re priatipe 
cattolico, ben dungi dal riensare asilo al papa seal 
richiedesse , sì terrebbe felice di concederlo:: e che 
la repubblica francese mon Pra e 
chiedere da lui atti contrarj alla sua religione , el 
all''ossequio dorato al capo visibile della cristianità. 


nel dar quegli ordini ‘rigorosi, chè vil potca; \ma 
non potea promettere felicità di opere in tanta mn> 
gustia e povertà di mezzi. Parea esagerata a Langiet 
Questa quercia di povertà: ma fiovavasene per 20- 

fraterna «dilezione della Fran 





mnebbe certamente a rinfrancare (con le. proprie. le 
Forze del suo alleato, dl ricerè avvidesi cho mal.gli 
era tornato il suo.ridursi ad argomenti-d’impotenzas 
e usciva dal passo difficile rammentando al. console 
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conceduta alla sua nappa dei tre colori. Ma fu ge- 
nerale 1 indegnazione destata in Cagliari dalla sua 
sfacciataggine. La madre sua stessa non volle vederlo 
che una sol volta, e ciò per maledire al suo co- 
spetto. e con parola enfatica, alla maniera di Giobbe, 
l'utero che arcalo portato. Il console non avea sa- 
puto impedirgli lo sbarco , trovate le sue scritture 
secondo le regole. Egli intanto spargeva fra i citta 
dini un memoriale sedizioso , in cui 1’ impeto dello 
stile e la conoscenza minuta della legislazione sarda, 
e il cenno detle violazioni fattene negli ultimi anni, 
disvelavano una mente addottrinata in tali materie 
più di quella dell’'ex-cappuccino. Tutti 

+ vano adunque in lui un emissario degli emigrati , 
e nella sua scrittura uno sfogamento di bile. dell 
Angioî. Il popolo fremeva; il vicerè avea riguardo 
al console ; il console alla nappa; e qualche: scena 
di popolare escandescenza sarebbe accaduta, se la 
vita dell’ cx-frate non fosse stata protetta dalla sua 
miseria. Avea tentato di fare qualche. traffico. per 
l'incetta commessagli o datasi da lui; ma discoper= 
tosi brullo, era stato rigettato dai commercianti. 
Bra inabilea pagare anche il poco noleggi della sua 
navigazione al capitano Raguseo che lo avca colà con= 
dotto. Perciò umiliato, e abbassata dal cappello la 
mappa a segnale di lutto; dipartissi per lo suo mi- 
giore, non recando con se altra masserizia che la 
donna. Già. pel. solo sospetto di aderenza viva coi 
francesi era stato ucciso in quei giorni il maggiore 
Cossu, delle milizie della capitale ; colpito nel mezzo 
della cità da quattordici palle. La persona stessa 
del console non era rispettata ; e al primo arrivare 
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ti 
on la loro voce quell invitazione, ed aresserò 
pr ampio di operare pel bene della 


che le sorti fossero per gittare în 
\avvicendarsi di tristi ed inaspettati 
pstruzioni da darsi loro erano quest'esse. 
Dovessero ] immediatimente alla volta di Li- 
vomo, od indirizzarsi a qualunque altro porto nel 
Dede pronta ad accostarsi al re. Si 
a lui, e gli rinnovassero a nome della 
ga prestatogli in tempi più felici‘, 
dovuto in quel rivolgimento di for- 
oalre, che se gli restavano soli sud- 
gli restavano tuttora sudditi fedeli, anzî 
alla sua persona ; inchinati alla sua 
supplicassero a voler con la sua fami- 
i i senza indugio” nell'isola: gli stessi 
















principî della real casà, Commettevisi 
ricevere gli ordini che il re sarebbe per 
congiunture , è puntualmente ese- 


li Bepabelica francese avesse dichiarato 
ie la guerra al re di Sardegna { giacchè 


di 16 mon ‘avesse potuto fermarsi în qualche de 
| suo” amico, od anche urovandovisi* it 
tati il passo per presentarsi” a lui, 
O, andassero in traccia (4 miti 
Vol. Il 
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inglese del Mediterraneo , ed abboccandosi con l'am- 
miraglio Nelson, gli chiedessero a nome del re e del 
regno di Sardegna e per titolo dell'antica amistà 
britannica , proteggesse l’ uno e l'altro , e spedisse 
una divisione delle sue navi a guarentire l' isola da 
qualunque tentativo della repubblica, acciò che la casa 
di Savoja avesse più difeso il suo regno, questo 
serbasse inalterata la politica sua constituzione. Rir 
corressero del pari ad implorare questa protezione, 
sempre che il re non si trovasse nella piena sua 
libertà : e fosse tenuto per non libero ogni qual 
volta fosse stato obbligato a soggiornare in paese 
dipendente da Francia o dalle repubbliche sue amp 
che, od anché fuori di tali paesi si trovasse cir- 
condato e guardato da esercito nimico. Serbassero 
infine memoria per iscritto di tutte le loro confe- 
renze c deliberazioni, e vi registrassero il voto in- 
dividuale di ciascun deputato, perchè la relazione 
da farsene dappoi agli stamenti fosse intera. 

Queste instruzioni erano state lodate ed approvate 
dalla reale udienza , e vivamente applaudite da tutti 
coloro che ne aveano avuto sentore. Il vicerè solo, 
al quale era riscrbato di contrassegnare con l'abi- 
tuale sua debolezza anche il termine estremo del 
suo governo , era titubante nell’ accettarle. Com- 
mendava la spedizione della deputazione a Livorno, 
e l’invito da farsi alla corte a nome della nazione; 
ma a quella ricerca della flotta inglese non sapea 
acconciarsi , perchè temea i novelli dominatori del 
Piemonte. Facciano gli stamenti , dicea egli, faccia 
la reale udienza quello che loro conviene : la mia 
partecipazione non aggiungerebbe alle prese deli- 
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e alcun maggior valore. Ma ‘questo ‘valore 

davalo , perchè dovea restare imperfetto ofhi par 
Giiovinto nel parlamento; se non confermato dall 
amori viceregia. Onde fu grande malcontento neî 
deputati e ncî notabili del: paese consapevoli di tile 
inaspettata resistenza. Tanto più perché le difficoltà 
moveano da bn ragionamento di natura elie ‘chia- 
merò troppo domestica per non dir peggio: onde 
cera mancar. di riguardo al vicerà Pallegarlo, e' di 
riguardo al parlamento il tacetne ; specialmente 
quando gli stamenti, volendo più che mai mostrarsi 
Fodeli e sottomessi , ing sfuggire quafanque'ino 


indipendenza. 

Jatanto gl'impacoi felici por altrà vin. 
Ul console francese chbe lingua del ricorso ‘even- 
tuale agl'ioglesì commesso alla deputazione. Era ar> 
giomento: di declamazione solenne & di calda queri= 
monia, e non gli fallì nè la rettorion nè la bile ad 
acculare di macchine ostili contro. alla’ repubblica 
il governo, sardo. A che tante arcane deliberazioni ? 
€ tornate quotidiane di deputati e di regi ministri? 
© apprestamenti di cautele ? Se trattavasi di accorre 
onorerolmente il re non oravi segreto a guardare. 
Se di offendere l' onnipossente repubiilica, sî gun 
dastero eglino, chè malo potea tornarne ai teme 

rarj. Soprattutto rispettassero la’ sun ‘persona ; è 
ue de console Laugier, non ancora pci 
i : guai a chi li toccasse, | 
fan seal obirare' (pa 1asoiti Visa 
coi francesi non era certamerito disposto ad ‘intop- 
parsi con esso loro dappresso: Fu condotto adinque, 
per disimpacciarsi da' questo rinfacciaimento del con- 
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della rivoluzione piemontese, ed il Guiso 4 il Pintor 
era nominato a rappresentare lo siamento. reale, 
L' ecclesiastico non fu rappresentato : e dioeasi aper- 
tamente che a persone ecclesiastiche non era con- 
venevol cosa il correre nel Mediterraneo è ricercare 
lc movi inglesi, c l'aver colloquio e patti con acat= 
tolici; mon mancò chi dicesse ascosamente, che il 
clero avea veduto di mal occhio sospendersi' la col- 
lazione di tutti i benefizi ecclesiastici, ardentemente 
promossa dagli altri due ordini come mezzo di re- 
denzione degli schiavi carolini , e perciò erasi re» 
sistito ad associarsi loro in quest'altra opera. Nell” 
ultimo giorno dell’anno , ritratte le lettere loro 
credenziali, imbarcaronsi i tre deputati indirizzan= 
dosi inverso Livorno. 

(A. 1799) Il capo d'anno celebravasi sempre con 
complimenti e voti solenni di prosperità, che i mag= 
gioni corpi dello stato solcano fare al viecrè recan- 
dosi al suo cospetto. Ma il vicerè volea ancora es- 
sere infermo ; ed il bene, che egli avrebbe bramato 
ggli.sì augurasse, era il potersi distrigare decente 
mente dalla Sardegna e «al suo governo, la qual 
<osa non potea rccitarsi in un’ aringa. La giornata 
adunque passò senza feste. 

Nello stesso giorno imbarcossi clandestinamente, 
© senza preparazione di carie di partenza, il console 
di Francia Coffin. Laugier cera anche partito , ma 
senza mistero e munito di passaporto. Coffin prima 
di partire avea lasciato al suo viceconsole, perchè 
Za presentasse al vicerè, una sua scrittura sigillata. 
I vicerè non volle aprirla, e la trasmise at Cocco; 
il quale la dissugellò in. presenza del magistrato. 









le 
































timo sesto (an. 1799) 201 
avea la data in Parma del 26 dicembre, e l'amo» 
revolezza delle espressioni postevi era tale, che, a 
soddisfazione generale se ne fece tosto pubblica= 
zione con le stampe. Era indiritto al marchese Vi- 
valda; e vi si diceva, che nella determinazione 
presa dal re di portarsi a soggiornare nella Sarde- 
gna insieme colla reale famiglia , commettevasi a 
lui di darne notizia ai fedelissimi sudditi. sardi ed 
agli stamenti del regno, Era loro re, era loro pa- 
dre, e tencasi Fortunato di andar fra le braccia di 
sudditi e di figli carissimi , a dimostrar loro V'af- 
feto suo non mai scemato od interrotto. Non fos- 
sevì chi avesse a concepir timori dì tal venuta nel 
rispetto di qualunque trascorso avvenimento : il re 
wolca da tutti affetto ; confidenza e buona. volontà. 
wetso la sua persona. La giubilazione del, popolo di 
Cagliari, all'udir pubblicare a voce di notajo ed allo 
scoppio delle artiglierie questa lettera amorevole, fu 
sì grande, che il vicerè n° ebbe scossa a recupe= 
rare la sua sanità. Da questo giorno egli ripigliò 
I’ esercizio del supremo potere. 

Si succedettero quindi con poco intervallo più 
sicure notizie di prossimo arrivo della corte. Ritor= 
nò nel 28 febbrajo il legno sul quale erano ap- 
prodati a Livorno i tre deputati degli stamenti, e 
recava altra regia lettera annunziatrice dell'imminente 
partenza da quel porto. Recava pure lettere dei 
deputati, i quali erano stati vivamente commossi 

mel trovarsi al cospetto dei principi, Il re avea letto 
lo spaccio degli stamemi alla presenza loro, e nel 
leggerlo non avca potuto rattenere lo: lagrime. Era 
ienerezza j era anche gioja; perchè in quei giorni 
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Y°ineora in quella” rada.. Coll trovandosi foalmenl@ 
il re mei propri dominj e sicuro, firimava & renileva' 
atto suo di protesta contro alle violenze 
cusategli dagli ngénti francesi ‘in Torino. Bra non® 
solo soldisfazione ‘all'obbligo di serbare inviolate le' 
ped ma ‘anche confermarione dell'illibato’ 
onor sno (nell'aver rispettato te dure | condizioni 
Frodi pi: perché non solo. protestatasi 
Hehè a torto e con. opere nialvage era’ stato: 
csstreito nd abbandonare |" esercizio della sua. so-' 
iton dichinrava @riandio ‘non aver mai ‘egli! 
vid in \affari tmimiti, i tratti fmpostigli” 
ica Francese , ed aver unzî cdn isonit= 
e a d'atto portato li ‘condi>’ 
10 ad ottrepassarne le condizioni. Prod 
tostara pere; Fede è parola di re, contro all'im@’ 
Lera ‘d'iiver egli avito segrete ‘intelliz! 
getto” laici della repubblica : &d agmun’ vedo 
quarito valore di sincerità e'quanta nobiltà di cuore’ 
fosso în tale dichiarazione , per la quale egli ‘chia-’ 
rivasi essere stato disgiunto politicamente ; e per la' 
Fedeltà sua francia , da quelle potenze istesse , 
che anche empo passato erano state le mi- 
gliori sue amiche , che doveano esser le sole per 
I' avvenire. 

Compiuto quest'anno solenne, Carlo Emanuele 
accoglieva amorosamente gli omaggi recatigli, sulla 
sua nave , e discendevane aspettato dal popolo, che 
era accorsa tutto intiero a fargli acclamazione. 




















SOMMARIO 


DEL LIDRO PRIMO 


Carattere di quest’ opera. Può segnarsi il prin- 
cipio dei fatti narrativi subito dopo la morte del 
re Carlo Emanuele Ill. Conte Bogino dispensato 
dal suo ministero. Conte di Robbione vicerò applau- 
disce alla mutazione di principj politici del nuovo 
ministro Chiavarina. Conto Ferrero della Marmora 
muovo wicerd. Gesuiti soppressi. Discipline severe 
«del Bogino abbandonate. Ordinamento dell’ ufficia 
dell'avvocato e del ‘procuratore dei poveri; e dei 
consigli deî comuiti. Nuovo ministro conte Cordara 
di Calamandrana : sua ticpidesza, Classe di mate- 
matîca stabilita in Cagliari. Diocesi di Galtellì se- 
parata dalla cagliaritana. Generosità del re V. 
Amedeo. Abusi nella elezione degl' impiegati subal= 
torni non nazionali. Reggente Corvesi. Arcivescovo 
dî Cagliari Melano di Portula. Vicerè marchese La- 
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ere poi le dame | Va gun il cain Bale 
APRE ioni pri con l'aiuto 
del 4 stato Borgese : ottimi consigli dat 
al ara per gli impiegati subalterni 
tesi. Novello reggente Sautier, Visita delle 


ie "della sua Persona; anandato più, a 
che, ad. obbedirgli; il vicerò glî 
s, progetti, suoi; suo stranezze. |. mos 
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TT. SOMMARIO ‘ 
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Tu 12MR0 SECONDO. | |» 
ale Li \ 


: francesi invadono gli stati continentali 
la notizia în Sardegna, ma il vicerè 
motivi del segreto ; malcontento 
uri del luogo, e mezzo adoperato 
Na notizia si rendesse pubblica. Stato 
nilitaro dell'isola. Titubanza del vicdrè 
rei n difesa : scrive al ministro con 
onerali , c il ministro so no divole. Fol= 
i il consolo franceso , © tratta ami- 
le navi dî quella nazione. Approsta= 
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militare invita a radunanza gli altri due ordini? 
discordie municipali în quello stamento. Tempo 
non più di discutere ma di operare. Lancia 

del francesi nel porto di Cagliari > 
è accolta malamente. Prima e povera preda dei 
francesi: scaltrimento di vendetta dei sardi, Vin= 
cenzo Sulis; sto carattere ; fa egli destramente 
quella wendata. Primo cannoneggiamento furioso 
ed inulile deî francesi. Più arrabbiato il secondo, 
Tentano accostarsi con le lancie al porto, ma me- 
glio avvisati retrocedono. Gazzettino ebdomadario 
di Sardigna bugiardo. Lunga quitte del naviglio. 
Soppraggiunge in quelle acque il rimanente della 
divisione navale con le truppe da sharco. Prepa- 
rativi di nel lido di Gliuc e nella pianura di 
Quarto. în Gliuc Pitzolo, Sî muovono ali 
cune navî verso il golfo di Quarto. Sbarcansi colà 
le soldatesche francesi, © si trincierano. Fitubazioni 
del comandante Saint-Amour: non sì seconda lo 
zelo di alcuni valorosi nazionali. Attacco della 
torre dî Calamosca e del forte di S. Elia : resistenza 
animosa dvî sardi. Cannoneggiamento e bombar= 
damento terribile coniro alla capitale. Le truppe 
discese în Quarto tentano avvicinarsi a Cagliari. La 
diretta a Quarto ritrocede per l'ardimento 
udante miliziano. Quella avviatasi al 
lia si volge in fuga all'incontrarsi con 
| Pitzolo : nel disordinamento della fuga 
si uscidono i francesi. Nuovi attacchi. cone 
tro alla torre di Calamosca © contro Frodi 
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parole del ro le allarga a concessione che non vi 
era contenuta, Provvedimenti di pubblico vantaggio 
dati dal re in quest occasione. Indulto. Biglietti di 
credito messi in corso, Gli stamenti dubitano della 
comunicazione fatta dal vicerè, il quale perciò st 
grova impacciato ad un tempo con gli stamenti 
col ministro. Palinodia del Balbiano nella rela= 
zione della difesa dei regno. Ritorna sul tema 
Aella soverchia abbondanza degli uffiziali straniori; 
Lo stamento ecclesiastico fa studio di provvedimenti 
guerreschi. Il canonico Sisternes è 1u0 carattere. Pro= 
pone una deputazione a Torino per rassegnare al 
re i voti della nazione. Lo stamento militare tempo= 
reggia. Consiglio di guerra tenuto per provvedere al 
caso di ripetuta invasione, È cagione di nuovi. dissa= 
pori fra il wicerò e il parlamento, Il cavaliere Dome= 
mico Simon, segrutario dello stamento militare: 
suo.carattere. Il conte Granerì più temperato del 
Balbiano, Ji ro comanda al vicerò di far partire 
immediatamente il suo fratello Don Giacomo y e il 
maestro dî casa Gamba. Il parlamento si discosta 
grado a grado dal primo suo argomento di cose 
guerrescho. È pouetrato della convenienza di chio- 
dere al.rola convocazione delle corti. Lo stamento 
mulitaro elegge a suoi deputati per recarsi in To- 
rino \Pitzolo e Simon, L'ecclesiastico clegge il ve- 
scovo di Ales Aymeriche il canonico Sisternies. IL 
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diaria del Pitzolo da Torino, Congiura in Cagliari. 
Si muta duo volte il giorno della sollevazione, e 
il vicerè n’ è sempre informato. Vuol prevenire il 
movimento. Arresto degli avvocatè Cabras e Pintor, 
Romore e sollevamento instartaneo nel sobborgo 
di Stampace. I sollevati incendiano la porta di 
Sì Agostino, disermano le guardie cd occupano le 
porte ed i bastioni det sobborgo della marina : dis- 
serrano agli stampacesi la porta dol loro quar= 
Liere. Corrono tutti alla porta Cagliari. I prigioni 
sono loro mostrati dall’ alto dei bastioni del ca- 
stello. L’ arcivescovo tenta indarno di rappacciarti. 
sS' incendia la porta Cagliari, I cherichetti del se- 
minario fanno fuggire dal bastione del balice gli 
artiglierì posti ivi dal vicerè. Scalamento della cor= 
tina del bastione di S. Remy. La porta incendiata 
di warco ai più arditi. Gli svizzeri immobili. Le 
truppe attraversate melle tre principati strade del 
castello le sgomberano nell affrontarsi coi sollevati. 
Armistizio tentato e mal riuscito. IL combattimento 
si riduce alla piazza del palazzo qiceregio. Il 
micerà sostiene le sua parti animosamente, 1 sol- 
levati vittoriosi invadono la reggia: la furia 
della plebe finisco in una gozzovigliata, IL vicorà 
si ritrae presso all arcivescovo. È rispettato , egli 
si restituiscono i suoi famigli arrestati nel primo 
momento della vittoria. Da egli stesso ordine agli 
uffiziali piornontesi di lasciarsi arrestare. Il visconte 
di Flumini entra garante che si procederebbe col 
dovuto ritegno. Il magistrato della reale udienza 








mate? avo 1775 AL 1799, 2 
bando ai piemontesi. Lirammia plebea : sue cagioni? 
cagione principale il carattere risuaritoso della sot 
Ievazione, sirruolati di Cagliari. Compagnia tre 
merda di cacciatori, IL comandante Roche della 
fregata sarda U Alcosto în discaporercon la real 
udienza, Lo stesso del cavaliere Cheviltard, co> 
mandante dell''armatetta legzicra della Madilalenai 
Si.tenta di far quest’ isoletta centro a controrivo= 
lazione approdandovi it vicerè ; ma la R. udienza 
Sa sventare il tontutivo. La R. udienza mantient 
anche it buon ordire e la calma nel regno Chieda 
al re amulstia, è concessione delle cinque domanile 
degli stamenti. Consiglia che sì diferisca ta pars. 
tenza del novello vicerò. Sansimoniani di Cagliari. 
Pitzolo ritorna in Cagliari acclamato. Sua diseor= 
dia con Simon. Sì volge a pensieri più moderati. 
ST tras indosso le ostilità det partito di duzioî. 
Compagnia: di voloniari net castello di Cagliari. 
Gli stamenti rinnovando le cingue domande , im- 
piorano anche P allontanamento del Graneri dagli 
affari dî Sardegna. Nuovo ministro Avogadro. Usa 
parole più benigne di quelle del Graneri. Propone - 
senza terne al re quattro nazionali per le cart 
ché primariè, Cocco reggente, Pitzolo intendente, La 
Plawargia generale detto armi , Sarituecio governa» 
toro dî Sassari. Intrighi del Sisternos in Torino, 
Opinioni politiche temperate del generale. Vuol dis- 
fare le meno del Sisternos. Si tenta da questo e dai 
suod di suscitar turbolenze ‘in Cagliari nella regi- 
strazione di quelle patenti. Si radunano per deli- 
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pende Pordine per le corti. Nuovo ministro conte 
Galli; e quella sospensione si converte în negativa; 
Si concede il privilegio delle mitre pci nazionali. 
Garo in Cagliari per le molte cariche vacanti da 

‘occuparsi. Fontana e Sircana proposti per giudici 
criminali della R. udienza : il ministro sospende la 
nomina perchè non ai è compreso Flores, Parte 
presa dagli stamenti nelle proposizioni per le ca- 
riche ;'riuscite per lo più a favoreggiare gli uomini 
del 28 aprile. Rumori scolareschi pel prefetto Car- 
bonî, Ammutinamento in Cagliari per © annona. 
I wicerò contraria il generale anche nell’ ordina» 
mento delle milizie nazionali. Giungono in Cagliari 
le regie patenti per le cariche vacanti. Rumori per 
la nomina a giudici civili di Flores, Fontana e Sîr= 
cana. Gli stamenti ne chiedono la sospensione: Scona 

ridevote di alcuni beccai presentatisi al vicerè per 
quasi oggeto. Il vicerà sospende quelle patenti. Si 
stringe congiura contro al generale ed all inten- 
dente. È sventata due volte dal generale: Libelli 
provocanti. Da Torino giunge l'ordine di dar ese- 
guimento @lle parenti sospese. Il vicerè riferisce 
quell'ordine alla volontà, non del re, nta del mini- 
stro. La congiura s' invelenisce, e si indettano i 
sicarj. Riflessioni sulla stessa congiura. Cominciano 
i tentativi, e il generale sì ajuta della fede del 
comandante delle milizie di Fillanuova cav. Ago- 
stino Beloni. Ciò presta argomento ai suoi nimici 
di schiamazzare maggiormente. Il generale acqueta 
i sindaci dei sobborghi. Il vicerè comanda a lui di 
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mento, Come ne scrivesse il Cocév. Provvedimenti 
dati dat vicerè a tranquillere gli animi. HM re ri- 
chiama Fivalda in Torino. Mali umorì dei sassa= 
resi contro ai cagliaritani. Accusa anonima contro 
a questi: dd occasione a quelli dî invocare l'an 
silio del vicerè di Corsica, N vicerè Vivatda riprende 
il governatore di Sassari, efa imprigionare il giu- 
dice Flores. Questi è liberato dai stioi amici, e rî- 
para @ Torino. 1 sassaresi radunanò come un” 
finitazione di stamenti, e spediscono inessaggio a 
Torino per otienero l'indipendenza dal governo di 
Cagliari. Scalpore negli stamenti ; il vicerè , ad ab- 
bassaro i baroni sassaresi capi di quel partito 
e indipendenza , suscita contro di essi î vassalli 
Feudalti. Contributo ‘in Cagliari per le milizie urbane. 
Romovamento della tirannia plebéa, Aggiunti agli 
stamenti. Dissidenti în Sassari, c capo di essì 
Civachino Mundula. Giornale di Sardegna, Primi 
passi a moderazione del dominatori di Cagliari. Ma 
diffidano del ministro Galli, e dimaitilano che non 
sì lasci partire il vicerè. [Galli intanto avca con- 
ceduto gi sassarcsi una quasi indipendenza. Feste 
in Sassari. Mindula le turba. Nuovo messaggio del 
sassaresi per la compiuta indipendenza. Rino- 
stranze degli stamenti. Negano frumento a Sassari. 
Fogliano por termine aî movimenti, e destinano 
deputato presso at papa © presso al re l'arcivescovo 
Melano: instruzioni dategli: parte. Guerra dî pre 
gonè fra Cagliari e Sassart. Nuova sacttata ai 
Baroni sassaresi. Alcune ville feuttali munultuano. 





pALL'' Anno 1775 ar 1799, i 

di tutto le domande, IL re le accorda. tutte con s0= 
Ienne diploma, Esultazione dei sardi. Mancò poco 
non si volgesse a nuovo lutto per la guerra ‘civile 
angioina. Apertura sinistra del governo d’ Angioi 
in Sassari. Suoi confidenti e scheranî. I baroni sas= 
saresi cinigrano. Coalizione giurata con pubblico 
instrumento dî molte ville feudali contro ai feuda= 
tarj. Canzone giovenalesca contro alla tirannia 
Seudale. IL parroco Marroni ajutante dell' alternos 
mella guerra feudale. Altro ujutante l'avvocato 
Fadda. Sopra tuti Mandula. Il vicerè comincia a 
sdegnarsi con Angioi per quelle ostilità contro at 
baroni. Angioî risponde arditamente. Replica in= 
comprensibile del micerè. Disegni veri d' Angioi di 
libertà, non feudale, ma politica: volea una re- 
publica sarda. Fa assalire i corrieri. Favorisce le 
scritture rivoluzionarie. Tenta di sorprendere la 
fortezza di Alghero. Realisti e giacobini in questa 
città. Spedizione colà di bande armate con altra 
apparenza. Il governatore chiude loro le porte, è 
le minaccia coi cannoni, Tentano gli angioini w' 
altra sorpresa, ed ha infelice riuscita, Cautele del 
governatore d' Alghero. Gare intestine in Alghero: 
trionfano a vicenda i vincitori e i vinti. Dura do- 
minazione d’ Angioi in Sassari. Licenza delle sue 
centurie. Trama scoperta contro di lui. Delorenzo 
$ allontana da Cagliari, Angioi risolve di rompere 
te col governo di Cagliari, Si fa chia- 

mare dai deputati delle ville feudali , perchè chia- 
risso la verità delle loro rimostranze, Come scri= 





cuant) anno 1775 ax 1799; 25 
vaveano scosso la feudulità; Atacco di Bono. fi» 
torno in Sardegna del prete Murroni. Scalda motti 
popolani ad assalire Sassari. Infelice riuscita dell' 
assalto, Autacco puro infelice di Bonorva: Angioî 
è ammesso in Torino a difendersi: è inviato a di- 
mora in Casale, e fugge. 1 delegati sono. richia- 
mati da Sassari, Il marchese della Valle miristra 
degli affari di Sardegna. Cabras veggonte l inten- 
denza\generalo del reguo. Morte di Fittorio Amo- 
deo 31I, Carto Emanuele I Re. Gli stamenti gli 
chisdono invio di truppa estera. Si fa passare nell' 
isola îl reggimento nazionale di ordinanza, Sospen- 
sione indeterminata dell'apertura ilolle corti, Sta- 
menti inticpiditi. Osilità coniro alla. famiglia 
Sîoron ; cagioni private, di queste: il vicerè lo se- 
«conda, Ferocia del delegato wiceregio Falcutino in 
Sassari Fa ingabbiare le teste degli. Augioini da 
lui sentenziati. Judaga ‘i disegni. degli» Anzioini 
emigrati. Hl wicero gli comanda di soprasedere nelle 
sue condanne capitali. Valentino lo intimorisce e 
Fivalda s' arrende. Trama contro Falentino. Or- _ 

- Sigonà commissario francese in Sassari vi predica 





congiunto di.dugio, I rechiedé pel gran caro 
dell’ annona in. Pimonte soccorsi di frumento , 
anche gratuiti , dai sardi ; e i sardi li danno. Se= 
“parazione delle mitre d' Ogliastra e di Bisarcio, 
Nomina degli arcivescovi nazionali di Cagliari e 
Sassari. Povertà del tesoro pubblico : incaglio, nello 
spaccio dei biglietti di credito delle finanze. Si 





nau anno 1775 Ai 1799. 285 
moti della nazione pel pronto suo arrivo, Tnstru= 
zioni loro date, anche pel caso di difficoltato ac- 
cesso al re. Il wicerè non acconsente a questa ul- 
tima parte delle instruzioni. Il console francese ri- 
chiama caldamente sopra le stesse instruzioni. JL 
micerè si finge ammalato, Cocco fa partire î depu- 
tati. Capo d'anno muto. Partenza clandestina del 
console Coffin. Strano memoriale da lui lasciato 
alre. Aviso corto del viaggio della corte. It re 
scrive amorevolmente da Parma, IL vicerè guarisce. 
Accoglienza fatta dal re ai deputati del regno. Par- 
tenza della reale famiglia da Livorno. Approdano 
a Cagliari. Protesta del re nella rada di Cagliari. 
Discende a terra acclamato dal popolo. 
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INDICE ALFABETICO 


DELLE 


COSE PIU' NOTEVOLI 


(21 numero romano inulica il libro , l'arabico la pagina ) 


A. 


Agraria ( società ) in Cagliari , abortito, I, 31. 

Rivaldo (Antonio ): suo coraggio nel campo sulci- 
tano, Il, 66, 

Alos { vescovo d') Aymerich di Laconi eletto depu- 
tato al re per lo stamento ecclesiastico, III , 18L 

Alghero : apprestamemti fattivi per la guerra, II, 
BI: realisti è giacobini in questa cità, V, 10: 
gare intestine nei tentativi di Angioi sopra questa 








- rompere apertimente col governo di Cagliari, 
116; si fa chiamare dai deputati delle ville feu= 
dali perchè chiarisca la verità delle loro rimo- 
stranze , 117: come scrivesse di ciò al reggente 
Cocco, 118 : il canonico Arras suo zio cerca di- 
stoglierlo dall' ardita impresa, 119: discorso te- 
mutogli inutilmente , 120: scorre per le ville ra- 
gunando gente armata, 121 : è malamente rice- 
vuto in Macomer, 124: in Oristano serive al 
vicerè con qualche resto di sommessione, 128: 
è deposto dal vicerè, e spedizione fatta contro di 
lui, 127: scrive una seconda lettera al vicerè 
cui si discopre più apertamente, 128: si mette 
© prezzo il suo capo, 129: fugge da Oristano fino 
a Sassari, 153: vi rimane incognito e ascosamente 
s'imbarca, 155: è ammesso in Torino a difen- 
dersi, VI, 148: si manda a dimora in Casale 6 
fugge ; 198. 

Angjioi ( cavaliere Pietro), sue fazioni nel campo 
sulcitano, Il, 69. 

Arras ( canonico ) , V. Angioi. 

Arrighi, commissario francese , VI, 172. 

Arrius ( padre domenicano ) prosta ragguardevoli 
servigi nel campo sulcitano , 11, 66. 

Artiglieri sardi improvvisati, II, 50. 

Assegnati francesi caduti in mano di chi non li eo- 

Tmosceva, ll; 98. 


















‘mente le navi di quella narione, 48: lentezza sua 
Chel provvedere elle vittnaglie, 51: fa al ministro 

*' relazione pomposa degli apprestamenti di difesa , 
«re dello spirito della nazione, ma non crede’ all’ 
‘invasione , 52 : la diffidenza eccitata contro di lui 
giunge al sospetto; eravi ragione apparente ma 
mon reale, 56: mali umori fra lui e lo stamento 
militare , 59: vuole sospenderne le adunanze, 59: 

fa perdere al governo per cagione non iscusibile 
la ricca preda del vascello francese incagliato IL 
Leopardo ; anzi permette ni francesi di trarne 
quanto voleano e d'incendiarià , 90 : malcontento 
generale per tal fatto, 197: allarga le parole del 
recalla nazione dopo la vittoria sarda , nel comu- 
micarle agli stamenti , IM, 118: si trova. perciò 
impacciato al tempo stesso con gli stamenti e col 
‘iministro , 119: fa la palinodia della prima sua 
relazione sulla difesa del regno, 121 : ritorna sul 
suo argomento della soverchia abbondanza degli 
uffiziali stranieri, 122: aderisco nl consiglio di 
‘guerra richiesto dagli stamenti, ma in modo da 
muovere nuovi dissapori, 125: dà consigli infelici: 
val Granori riguardo ai deputati del regno , 139: 
è informato della congiura contro ai piemontesi ,, 
“ve tenta prevenirla , 12 - fa arrestare gli avvocati 
Cabras c Pintor, 15%: fa buona prova di se nel 
* difendere negli ultimi momenti la sua autorità ,, 





bit 
rilassamento delle discipline severe da lui stabi- 
lite, 6. 

Bonaparte ( Napolcone ) comanda l'artiglieria nella 
spedizione contro all’ isola della Maddalena; II, 
101: bombe da lui tratte, 104 : suo sdegno. per 
l'abbandono comandatogli di quell' impresa , 108. 

Bono (il villaggio di) è attaccato dai delegati vice= 
regi, spediti contro ad Angioi, VI, 162. 

Bonorva ( il villaggio di) è preso di mira dal prete 
Murroni , capitano angioino , che vi trova decisa 
ostilità; VI, 146. 

Borgese, segretario di sjato. V. Balbiano. 


(HI 


Cabras ( avvocato Vincenzo ) è arrestato, come capo 
della congiura contro ai piemontesi , HI, 154: 
è uno dei capi del partito diventato moderato 
megli stamenti, V, 70: è destinato a reggere 
T'intendenza generale del regno, VI, 149. 

Cacciatori ( compagnia tremenda di ) in Cagliari, 
1V, 178. 

Cadello, arcivescovo di Cagliari, VI, 168. 

Cagliari : trepidazione cagionatavi dalla prima com- 
parsa della flotta francese , IH, 61: disposizioni 
materiali di difesa, 61: pubbliche preghiere, 
62: milizie urbane, Ill , 161; ammutinamento su- 








ue 
protesta sua politica in quella rada , #03: discende 
@ terra acclamato dal popolo, 205. 

Carloforte ( invasione dei tunisini în), VI; 176= 
‘cose orrende commesse colà da quei barbari, VW. 
Beaulieu è Vivalda. 

Carroz, governatore d' Alghero , salra la rocca della 
sorpresa degli angioini, V, 108: In salva una se- 
conda volta, 111. 

Carta Isola ( padre ). V. Piemontesi. 

Chervillard, comandante della flottiglia sarda, nom 
wuol riconescere l'autorità della reale udienza, 
IV, 179. 

Chiavarina ( cavaliere ), destinato provvisoriamente 
al ministero di Sardegna dopo il Bogino, I, £- 
sua politica, 5: at del suo ministero , 8. 

Cillocco , commissario del vicerè per la pubblica 
zione dei bandi contro ni sassaresi, V, 52: con 
duce all attacco di Sassari molte migliaia di po- 
polani del Logodoro, 58. 

Cocco, reggente la reale cancelleria , IV, 190: sue 
patemi contrastate. V. Pitolo: durante la finta 
malattia del vicerè provvede a quanto occorreva 
dopo l'avviso avuto della venuta del re, VI, 196 

Coffin , console francese surrogato a Laugier, VR, 
188: richinma caldamente contro alle instruzioni 
‘date dagli stamenti ai loro deputati presso al re 
în Livorno, 195: parte. clandestinamente , 197 = 
strano memoriale da lui lasciato al vicerè, 19& 




















D 


Dame cagliaritane quasi ammutinate per la distri- 
buzione dei palchett del regio teatro. V. Thaon. 

Della Torre, arcivescovo di Sassari, promotore dell' 
indipendenza sassarese ,- V, 24: è arrestato dagli 
assalitori della città, e condotto a Cagliari, 65: 
si accosta colà al partito dei moderati, 7%. 

Della Valle ( marchese ) ministro degli affari di Sar- 
degna, VI, 149. 

Delorenzo ( Andrea ), usciere della reale udienza, 
@ maggiore delle milizie di Cagliari, IV, 178: 
suo abbraccio di Giuda al Pitzolo, 260: sua fe- 
rocia con La Planargia, 267: sì allontana da Ca- 
gliari, V, 116, 

Telsio, alternos , spedito comtro all’ ex-alternos ; V, 
127: è richiamato, VI, 169. 

Deputati degli stamenti al re nel 1794. V. Stamenti 
e Graneri. 

Dessi Antonio, Inogotenerte di milizie, animoso 
nell'affrontare i franocsi sbandati «dal campo di 
Quarto , IF, 85. 

Domande della nazione al re, Ill, 152: esamingte 
da una particolar commissione in Torino, senza 
ricercare i deputati degli stamenti, 145: parere 
della commissione , 145 : parere dell'autore sopra 
quelle materie , 148. 


{Fadda Agostino , uffiziale miliziano di gran cuore, 
11, 85, VI, 43 

fFadda (avvocato ), ajutante d’ Angioi nella guerra 
feudale, V, 189: giustiziato, VI, 160, 

{Flores (cavaliere Andrea) V. Galli : è arrestato per 
‘ordine del vicerè , e liberato dai suoi amici ri- 
para a Torino, V, ML i 

Slumini ( visconte Ascher di ) ordina l' artiglieria 
mazionale , ll, 51: è uno dei valorosi difensori 
della patria, 88: entra garante di moderazione 
< di riguardi nell’ arresto dei piemontesi, IM, 
162: schiavo dei tunisini, VI, 178. 

Fontana. V. Galli. 

Francesi ; invadono gli stati continentali del re, II, 
44 : la loro flotta contro alla Sardegna come fosse 
«<omposta, 60: è dispersa da una prima tempe- 
sta, 60: una parte di essa si ricovera nel golfo 
«li Palmas, 61: occupano S. Pietro e S. Antioco, 
64: giungono in faccia a Cagliari, 71: vogliono 
parlamentare in quel porto, e sono male accolti, 
72: prima e povera loro preda, 74: come sia 
stata vendicata sopra di loro, 75: primo loro 
<cannoneggiamento contro di Cagliari , furioso ed 
inutile , 76: più arrabbiato il secondo , 77: vo- 
ggliono accostarsi alla città, ma meglio avvisati 





2597 
retrocedono , 79: riposano lungamente, 80: sî 
rinforzano al giungere il rimanente del navifio 
con le soldatesche da sbarco, 81: queste sono 
condotte nel golfo di Quarto, 82: sbarcano în 
quel lido è vi sì trincierano, 85: gli sbandati 
sono malconci dui sardi, 85: attaccano la torre 
di Calamosca e il forte di S, Elia, 86: terzo 
cannoneggiamento c bombardamento da essì sclu- 
pato inutilmente contro alla capitale, 88: vo- 
ggliono accostarsele per via di terra, 89: la prima 
loro colonna retrocede da Quarto per l'ardimento 
di un comandante miliziano, 90: la seconda si 
mette în fuga incontrarsi sotto al colle di 
S. Elia con le milizie del Pitzolo, 91: in questo 
disordinamento di fuga i francesi uccidono i fran- 
cesì, 95: attaccano più fieramente la torre e la 
città, 94: perdono un vasceliò (il Leopardo ) 
incagliato nella spiaggia di Cagliari, 96: si perdo 
dal governo per cagioni non iscusabili questa 
ricea preda, e si permette ai francesi di trarne 
quinto voleano e d'incendiarlo , 97: sono sbat- 
tuti orremlamente da fiera burrasca, 98: per- 
dite fatte nelle aoque di Quarto , 98: vi si rim 
barcano, 99: partono dalla rada di Cagliari, 
99 : tentano nuovi attacchi in Palmas, 100: fanno 
una diversione con separato naviglio nell’ isola 
della Maddalena , 101: Bonaparte vi comandava 





240 

P'artiglieria, 101: bersagliati in ogni positura dai 
sardi sono costretti ad abbandonare l'impresa, 
.03: sono cacciati dalla flotta spagnuola dalle ul- 
time positure dijS. Pietro e di S. Antioco, 107: 
ragionamento sopra gli errori e le avventataggini 
dei francesi in tutta questa invasione , 109 : sono 
odiati dal popolo, VI , 172;: villanie della plebe 
contro di essi. , 173. 


G. 


Galli ( conte ), ministro degli affari di Sardegna, 
1V} 225: consiglia al re la negativa della convo- 
cazione delle corti , 227: e la concessione del 
privilegio per le mitre, 228 : manda senza terne 
la nomina di Flores, Fontana e Sircana a giudici 
civili della reale udienza, 237: invia l'ordine di 
eseguirle , 244 : concede ai sassaresi una quasi 
indipendenza da Cagliari ;,V, 35: suggerisce al 
re una indipendenza compiuta, ma il re non ac- 
consente, 57. 

Galluresi, difendono animosamente i lidi settentrio- 
nali della Sardegna nell’ invasione francese, II, 102. 

Gamba , maestro di casa del vicerè Balbiano; sua 
influenza ; è messa in opera per indurre il vicerè 
a render pubblica la guerra francese negli stati 





241 
continentali del re, Il, 46: ordine, dato dal re 
«di sua partenza, JI, 129. 

Gazzettino ebdomadario di Sardegna: sue ,menzo- 
gno, Il, 80, 

Gesuiti soppressi in Sardegna , 1, 7. 

Ginguéaé, ambasciatore francese in Torino: sue 
instruzioni al console di Francia in Sardegna ; 
VI, 185. 

Gliuo ( spiaggia di) presso a Cagliari; prepavativi 
fattivi di difesa. V. Pitzolo. 

Goyetche , comandante della flottiglia francese de- 
atinata all'attacco dell’ isola della Maddalena , 
1, 108. 

Granerì (conte), ministro degli affari di Sardegna, 
120: .rimprovera il vicerè per la sua indiffe- 
renza nella difesa del regno , per la spedizione 
imprudente di navi cariche a conto regio, e per 
la tolleranza usata col console francese , Il, 47 
dà cagione di pubblico malcontento nel distribuire 
le ricompense dopo la vittoria sarda, HI, 116: è 
più temperato del Balbiano nel giudicare di que’ 
tempi, 140: è mal pago dei deputati del regno 
în Torino, perchè questi  voleano presentare le 
loro dimande personalmente al re, 141: scioglie 
l'adunanza degli stamenti senza dirlo ai deputati, 
‘141: richiama dal regno molte soldatesche per 
cooperare all’ assedio di Tolone, 142; lascia da 
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agetii, 12: accresce la bibilioteca di Cagliari, 
15: provvede alla moltiplicazione ed all’ innesto 
degli alberi da frutta , 15: sue. sollecitudini. per 
la carestia dell' anno 1780, 14: calunnie appo- 
stegli în questo proposito, 15: dramma satirico 
scritto contro di lui, 15: movimento tumultuoso 
in Sassari per la stessa carestia; V. Maccarani 

Laugier ; console francess in Sardegna, VI, 173: sue 
pretensioni , 18%. 

Lebiu (Gioanni ), uno dei sette prodi del: campo 
sulcitano y IL, 67: V. in questo luogo il nome 
degli altri suoi compagni. 

Leccis ( Francesco ),. suo tratto. singolare ed onore- 
wole nella sollevazione contro ai piemontesi, 111, 168. 

Lirelli (abate), sua carta geografica della Sarde- 
gna 1, 57. 


Mi. 


Maccarani (marchese Alli di), governatore di Sas- 

. Bara cagione del tumulto colà eccitato nel 1780; 

_ processo. fattogli , 1, 16. 

Blacomer (la villa di), fa triste accoglienza ad An- 
gioi, V, 124. 

Piaddalena (isola della); i francesi vi tentano va- 
Paamente una diversione, II, 101: aistudia di farvi 


4 
‘una controrivoluzione ,' approdandovi il vicerè, 
IV, 180. 

‘Minnu ( cavaliere Francesco) , ‘autore della canzone 
giovenalesca contro alla tirannia feudale, V, 94. 

Marmora (conte Ferrero della), vicerè, 1, 61. 

Masino (conte Valperga di), vicerè, I, 24. 

Massa, prete d' Ussana, è il curato Merino del campo 
cagliaritano , Il, 86. 

Matematici eretti in classe nella università di Ca- 
gliari, 1, 10. 

Melano di Portula arcivescovo di Cagliari, I, 11: 
suo zelo per la difesa del regno, II, 56: tenta, 
invano di calmare i sollevati nel 28 aprile 1794, 
NI, 156: è eccettuato dal bando dato ai piemon- 
tesi, 165 : è destinato dagli stamenti oratore presso 
al Papa, e presso al re, V, 43: parte, 45: ac- 
colto amorevolmente dal papa, che intercede pei 
sardi presso al re, 67 : adopera ogni mezzo in To- 
rino per soddisfare al suo mandato , 79. 

Melis ( Teologo ), redattore del giornale di Sarde- 
gna, V, 33. 

Meloni (cavaliere Agostino), è chiamato in aiuto 
dal generale La Planargia, IV, 249 : è ucciso ac- 
canto al'Pitzolo , 261. 

Milizie sarde, prime disposizioni per ragunarle mal 
date, 11 55: danno prove di valore nel campo 
di Gliuc, 87. 





Millelire , intrepido © valoroso difensore dell’ isola 
della Maddalena, IL, 105. 

Miniere dell’isola , visitate da Azimonti e Napione , 
1,57 

Monteleone, difensore animoso della torre di Cala- 
mosca, Il, 87. 

Monti nummarj ad imitazione, ed a complimento 
dei frumentarii , 1, 21: quello di Cagliari più 
ampiamente dotato , 22. 

Mundula {avvocato Gioachimo ), capo giel partito 
cagliaritano in Sassari, V, 51: turba le feste 
dell'altro partito per I' ottenuta indipendenza , 37: 
si reca in Cagliari, per intender il modo di ab- 
battere questo partito, 55: conduce insieme col 
commissario viceregio Cillocco molte migliaia di 
popolani ad attaccare Sassari, 59: cipo dei par- 
aîgiani dî Angioi , 88: anche nella guerra feudale, 
121: fugge con lui, 155; tenta vanamente una 
restaurazione angioina , VI, 162. 

Murroniî, parroco di Semestene , aiutante di Angioi 
mella guerra feudale, V, 122: fugge con lui , 156: 
ritorna in Sardegna, VI, 144: scalda molti popo- 
lapi ad invadere una seconda volta Sassari, 145: 
non gli riesce di penctrare in Bonorva, 146: è ar- 
restato), e processato, 147. 

Musto ( cavaliere Ignazio ), possente nello stamento 
militare; IV, 212: è destinato delegato viceregio 
contro ad Angioi, V, 127. 


sa 
e FRE 


Napione , V. Miniere. 

Navilio francese , V. Francesi. 

Nesaelli ( marchese Ripoli di ),è wne degli snimesb 
comandanti del campo di Gliuc., Il, 88: wa 
mpietà verso l’ infelice cognato Pitzalo , IV, 258. 


o 


@ristano ; coemovimento popolare in questa città ; 
IV, 208: vi è accolto Angici, V, 125: ma alcuni 
motabili del luogo gli fanno aseosa guerre, 130: 
per le avanie colà fatte dagli angioini vi si eccita 
una rcazione , 432: scaramuocia degli oristanesi ed 
angioîni vicino al grande pente sul Tirso, 133. 

Ortigoni, commissario francese in Sassari, vi pre- 
dica la sollevazione, VI, 164. 

Ospedale di Cagliari, migliorato di rendite, I, 20. 


P. 


Pola , capitano miliziano , suo coraggio nella guerra 
francese, II, 95. 

Palmas (golfo di ), si raccozza celà suna parte del 
?maviglio francese, H, 61: vampo di Palmas. V. 





DAT 
Pasella, medico, uno degli animosi del campo sul- 
citano, JI, 66. 
Piemontesi impiegati in Sardegna ; per I° clezione 
.1doro ai posti subalterni, V. Balbiano: la sola qui- 
stione degl' impiegati forasticri non sarebbe ba- 
_aiata a precipitare i cagliaritani a fatti amultuosi, 
111,149: lode dei, principali. officiali. piemontesi 
di quel tempo , 150: la malcvalenza rivolgeasi spe- 
_gialmente : al viceré ed al segretario; Valsecchi , 
150: causa maggiore dell'inasprimente il contegno 
egli ufficiali inferiori , 151: si ordisce contro ai 
piemontesi in Cagliari una congiura, 152; scop- 
Pianci 28 aprile 1794 ,155 : fatti relativi , 155,009. 
moilerazione e mani nette nell' arresto dei piemon- 
dosi; 166: îl padre Carta-Isola egli solo li tratta 
duramenie., 16: la congiura era pei soli afliciali, 
ila picbe vuol dar bando a tutti, 165: ostaggi 
drattenuti 166: si saldamo a tuttigli mftiziali pio- 
montesi gli stipendj, prima d'imbarcarli, 168: 
ri cotre pericolo di porsi da alcuni popolani 
sr dlell’'ultima classe la mano sulle robe loro che con- 
-odiiceranzi all'imbarco. V. Leocis : sono banditi an- 
n uehe dagli altri luoghi dell'isola, IV, 174: sono 
-asricoruti com fredda riserva in. Piemonte, 205. 
Piemontesi: (1ruppe), fanno buona prova di, se nell’ 
adnvasione, francese, MI, 80. , i, 7 
Finna, escappuccino sardo ,. commissario nad 5 
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tato Simon , 186: si volge a pensieri’ più moderati, 
1 186: si trae indosso le ostilità del partito di An- 
ggioîy 187: ordina una compagnia di volontarj nel 
castello di' Cagliari, 187: è nominato intendente 
generale del rogno , 192: i suoi partigiani preval- 
gono nelle consulte fatte per la registrazione delle 
sue patenti , 199 : si accresce la rufgine contro 
di luî, 200: la sua casa è attaccata nel 6 luglio 
1795, 267: se ne tenta la difesa, 258 : è arrestato, 
258: è presentato al vicerè ,, ed ci lo ributta, 
259: è ucciso barbaramente, 261. b 
Plonargia (marchese della), generale delle armi 
del regno IV, 195: sue opinioni politiche tempe- 
rate, 194: vuol disfare le mene di Sisternes in 
Torino, 196: arriva in Cagliari col Vivalda, 209: 
tenta di ordinarvi meglio la forza pubblica, 215: 
dissapori fra lui e il vicerè, 215: propone inutil- 
mente la creazione di reggimenti provinciali, 216: 
sventa per due volte la congiura ordita contro di 
lui, 242: chiama in aiuto il cavaliere Agostino 
Meloni, 249: presta con ciò motivo ai suoi nî- 
‘mici di schiamazzare maggiormente , 250: acqueta 
i sindaci dei sobborghi, 251: cerca di salvare 
almeno il sua onore stringendo il vicerè a rispon» 
dere. per iscritto alle sue rimostranze, 252: è 
| arrestato, 262: è presentato al vicerè, che lo 
scia în' Balla ‘del popolo} 265 ‘& condotto pri- 
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Butiatta (cavaliere), partigiono di Angioi, ritoma 
mella patrin, e vi è ucciso, VI, 166. 


s 


Saint-Amour (barone di), comandante della caval- 
Jeria in Cagliari, JI, 81; sua titubanza nella .di- 
esa di quelle spiaggie, 84: è tenuto per so- 
speuto, 85. x ! 

Salazar ( cavaliere Agostino ), distintosi nel campo 
sulcitano , Il, 66. 

San-Pietro ( isola di ), occupata dai francesi, Il, 64 = 
i quali la sgombrano alla presenza della flotta 
spagouola, 107 : invasa dai Tunisini, V. Carlo- 
forte. 

Sane Antioco ( isola di ), occupata «lai francesi, è 
quali prima tradiscono la fede data al comandante 
«del campo sulcitano , Il, 65. 

Santuccio (cavaliere ), governatore di Sassari, 1V,193= 
chiama, ingannato da lettera anonima, l'ausilio 
del vicerè di Corsica, V,22: è arrestato dagli as- 
salitori di Sassari, e condotto în Cagliari, fi2. 

Sardegna (reggimento di); suo ritorno all'isola, 
Vi, 152. — 

Sardegna ; stato della sua forza militare al tempo 
dll’ inrasione francese, IÌ , 46 ;. nu, storia mio 
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» derna; caratteri che la differenziano dalle altre 
contemporanee , 1, 2. 

Sardi; loro offerte generose pel dispendio della 
guerra, II, 53: obbliano in quella unanimità 
anche gli odj privati, 54: loro esultanza pel di- 
ploma delle regie concessioni, V, 86. 

Sassaresi; mali umori loro contro ai cagliaritani 
dopo i trucidamenti del luglio; V, 20: si pre 
valgono di una lettera anonima contro ai caglia- 
ritani per indurre il governatore Santuccio a chie- 
dere ausilio al vicerè di Corsica, 22: radunano 
come un’ imitazione di stamenti, e ‘spediscono 
messaggio a Torino per ottenere indipendenza da 
Cagliari, 25: l'ottengono in parte, e festeg- 
giano, 55: la vogliono più compiuta e spediscono 
nuovo messaggio , 57. 

Sassari (la città di ) è attaccata da molte migliaja 
di popolani del Logodoro , V. 60: parlamento 
con gli assalitori, e convenzione, 61: giubilo 
per la partenza dell’ alternos Angioi, VI, 140: 
assalto inutilmente tentatovi da alcuni popolani ri- 
scaldati dal prete Murroni, 145. 

Sautier, reggente la R. cancelleria , 1, 36: rispetto 
usatogli nella sollevazione contro ai piemontesi, 
III, 163: sue saggie ammonizioni alla reale udienza 
prima di partire, 167. 

Seminario dei chierici , aperto in Cagliari, 1, 12. 
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Simon , abate di Salvenero, raduna nelle stanze del 
collegio dei nobili da lui governate î dominatori * 
degli stamenti, IV, 215: è autore principale della 
risposta degli stamenti alle promesse personali del , 
re, V, 82:è odiato dal Sisternes, VI, 158; accusato 
da lui insieme con la famiglia come Angioi- 
no; 156: e con la famiglia mandato in esilio da 
Cagliari, 158. 

Simon , arciprete turritano , arcivescovo di Sassari, 
VI, 168. 

Simon ( covaliere Domenico ), segretario dello sta» 
Îmento militare ; suo carattere, IT, 127: deputato 
al re în Torino per lo stamento militare , 151. 

Sircana (cavaliere Antonio), deputato al re in To- 
rino per lo stamento reale , Ill, 152: sue patenti 
di giudice della reale udienza non eseguite , 
1V, 250. 

Sisternes (canonico ), suo carattere , Til, 122: parla 
di guerra nello stamento ecclesiastico , 123: pro- 
porie la destinazione di ‘deputati che rechino’ al 
re in Torino i voti della nazione, 125: è nomi- 
mato deputato per lo stamento ecclesiastico ; 151: 
la sua deputizione è vivamente contrastata , 15; 
egli svolve il groppo partendo , 159: suoi intrigl 
fn Torino , IV, 196: provoca turbolenze per la 
registrazione delle patenti delle quattro cariche 
primarie conferite ui sardî , 197: witorna in Ca- 












Po 
e eleggono i loto deputati al re, 131; discutono 
colle domande che doveano essergli presentato , 152 : 
- impongono. giuramento ni deputati , 156: rinno- 
mando le stesse domande, implorano anche | al- 
Iontanamento del ministro Graneri dagli affari di 
Sardegna ; 1V,188 : chiedono la sospensione delle 
+ patentì di giudici della reale udienza spedite senza 
terna, 257 : scusano € snaturano nelle loro rap- 
presentanzo i. trucidamenti di luglio 1795, V, M: 
stampano anche perciò un ragionamento , 15: 
indegnazione loro contro ai sassaresi indbipen= 
denti, 23: si danno aggiuoti , 50: stabiliscono 
ma gionale, 52: cominciano a volgersi a mo- 
derazione ; 54: diffidano del ministro Galli ve 
idimandano non lasci. partire il wicerè, 34: 
reclamano altamente contro ai regi biglietti dell 
- indipendenza sassarese, 40: negano frumento a 
Sassari , 41: vogliono por termine ai movimenti, 
è destinand nl oratore presso al: papa © presso 
‘al re Parcivescovo Melano , 43: instruzioni. da- 
tegliy 44: traggono motivo dall’ assedio di Sas- 
Vari per confermarsi vieppiù nel partito lella mio- 
1 Wdiarazione; (64: temono Angioi, e si schermano 
da lui'allontanandolo onorevolmente da Cagliari , 
(TR: deliberano sopra le promesse fatte perso» 
nalmento dal re all’ arcivescoro Melano , 82: 
însistono per l'accettazione compiuta di tutte le 
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Tatti Antonio di Villanova Forru muore animosa- 
mente in un’ avvisaglia coi francesi, Il, 85. 

"Thaon di S. Andrea ( conte ) , vicerè , 1, 26: s'in- 
terna negli affari di amministrazione di giustizia . 
20: vieppiù nelle cose riguardanti il migliora» 
mento dell’ agricoltura, 27: sue contese con la 
magistratura : 27 : infelicità dei mezzi adoperati 
per ricondurre la calma , 28: protegge la colti- 
vazione del cotone, dell’ indaco è della robbia, 
50: sue Jodevoli sollecitudini, 52: ultima sua 
tenzone con la magistratura , 55. 

Truguet, contrammiraglio francese , si ricovera con 
uma parte della flotta in Palmas, Il. 60: scrive 
lettera minacciosa al comandante del campo sul- 
citano, 68: muove verso la capitale, 71: fa- 
zioni guerresche colà. V. Francesi: lascia in Pal- 
‘mas prima della seconda sua partenza un pro= 
clama rivoluzionario , 100. 


v 


Udienza ( magistrato della reale ) 3 prende le redini 
del governo nel giorno 28 aprile 1794, HI, 162: 
sua accortezza col marchese, di Laconi, procla= 
mato vicerè dal popolo, 167: fa sventare il pro- 
getto di controrivolozione nella Maddalena, IV, 
180: mantiene il buon ordine e la calma nel re- 
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del reggimento di Sardegna; so contegno , 
VI, 152. 

Vittorio Amedeo dispensa dal servizio il conte Bogino, 
È, 43.sun generosità personale coi sardi, 10: 
specialmente nella carestia dell'anno 1780, 14: suo 
parole amorevoli alla nazione dopo la vittoria 
sarda , IN, 115: allargate dal vicerè nella comu- 
micazione fattane agli stamenti ; 118: dà parecchi 
provvedimenti di pubblico vantaggio in quell'do> 
casione , 118: pubblica un indulto; 119 : comanda 
al Balbiano di far partire immediatamente dal re- 
go il suo fratello Don Giacomo ; è il suo inno 
siro di casa Gamba, 129: accoglie benignamente 
di deputati della nazione , e fa loro sperare che 
sarebbero ascoltati nella commissione cercata per 
Vesame delle loro dimande , 148: suo biglietto 
alla reale udienza dopo la sollevazione eagliari- 
tana , IV, 175: è più condescemdente che i mi- 
nistrî nel giudicare delle dimande degli stamenti 
presentato dal loro oratore arcivescovo Melano , 
V; 79: in colloquio privato col Melano gli ma- 
nifesta le benigne sue intenzioni , 85: accorda 
tutto le dimande con solenne diploma, 86: sua 
morte, VI, 150. 

Vivalda ( marchese ), vicerè ; è invitato dagli sta 
mienti & venite in Sardegna ; IV, 202: csrteggia 
amorerolmente col Cocco, 20: stò arrivo in 
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Cagliari , 209: ordina la segreteria di stato, 210: 
si abbandona nelle mani del Cocco, 211 1 dissa- 
pori fra lui ed il generale delle armi La Planar 
gia , 213: mostra la sua fiacchezza comunicando 
agli stamenti la risposta negativa del re sul pri- 
vilegio compiuto degl’ impieghi , 216: si attraversa 
a tutti i disegni del generale , 216: chiede la 
pronta convocazione delle corti, 221: pubblica 
la legge sul consiglio di stato, 224: sospende le 
patenti di Flores, Fontana e Sircana, 239: al 
giunger l’ ordine di eseguirle lo riferisce non alla 
volontà del re, ma a quella del ministro, 245: 
comanda al generale di abbandonare ogni cautela 
militare, 252: consulta la reale udienza sull’ ul- 
tima memoria del generale, ed accresce così fo- 
mite ai disegni dei congiurati, 253: tituba allor- 
chè gli si chiede la sospensione del generale e 
dell’ intendente, 256: ributta Pitzolo arrestato , 
che gli si presenta «dal popolo , 259: rimette nelle 
mani del popolo il generale arrestato , 263 : scusa 
e snatura nei suoi spacci a Torino i trucidamenti 
del luglio 1799, V, 12: studiasi dopo questi di 
tranquillare gli animi, 18: è richiamato dal re 
a Torino, 19 : riprende il governatore di Sassari 
per aver implorato l' ausilio del vicerè di Corsica 
contro ai cagliaritani , 25: fa imprigionare per- 
ciò il giudice Flores, 24: ad abbassare i baroni 
sassaresi, capi del partito d’ indipendenza in essa 





città, suscita contro di essì î vassalli feudali, 26: 
fa guerra di pregoni con Sassari , 46 : trae una 
muova saettata ai baroni sassaresi , 47: manda tre 
commissarj per pubblicare i suoi bandi contro aî 
sassaresi, 51: si conturba per l'arresto del go- 
vernatore e dell’ arcivescovo di Sassari, 64: fa 
studio di molto riguardo per essi, e manda tre 
deputati degli stamenti a liberarli dalla custodia 
delle milizie del Logodoro, 66: allontana Angioi 
da Cagliari onorandolo della qualità di suo alter- 
mos in Sassari, 72: comincia a sdegnarsi con 
esso lui per le sue ostilità contro ai feudatari , 
97 ; replica incomprensibile di lui ad Angioi, 
100 ; lo depone dalla carica , e gli manda incon- 
tro un nuovo alternos , 127 : concede amnisila ai 


. seguaci dì Angioi, e mette a prezzo il suo capo, 


129: manda Valentino a processare gli angioini , 
WI, 141: gli comanda poscia di soprassedere , 
162 : intimorito da lui, s' arrende, 165: chiede 
il suo scambio , 170: provvedimenti da lui dati a 
soccorrere e redimere i carolini , 179: sue con- 
ferenze col console francese sull’ amnistla , sulla 
venuta del papa in Sardegna, e sull’ esclusione 
della bandiera inglese, 185: non acconsente ad 
una parte delle instruzioni date dagli stamenti ai 
deputati inviati al re in Livorno, 194: si finge 
infermo, 195 : non riceve aringhe nel capo d’ane 
no, 197: guarisce , 201. 
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